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VI . 

Stufo delP Agricoltura ^ delle Arti e del Com- 
mercio de' 7'urchi * Faccende' ile* popoli eu- 
ropei negli Scali del Le^^ante . 

Cjiò che abhiain dello intorno alle rendile 
dell’ IiH]>erio Otloinano . sembra iiirilarci a 
dare uno sguardo allo sialo dell’ ngricoliiira , 
delle arli e del commercio de’ Turchi : poi- 
ché sono (jiiesli i fonli nalurali della ricchezza 
d ogni popolo, e della vera potenza d”ogni 
luipiM’io . Negli Stati ottomani 1’ agriculli)ra non 
e ceiiamenle nel fiore in cui potrebbe essere, 
riguardala la fertilità del paese , e 1’ attività 
ed iudustria di che la nazione è capace . 
Non è c.ssa però si trascurata come per ar- 
i>'eniura Ja molti Ira b:iì si crede , Ogni prò- 
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vincili deir Imperio , $ij» In Europn , sia in 
Asia , ha di cerrali qiianfo basta por la sussi- 
stenza de' suoi abitanti ; e sonorene molle le 
quali possono ogni anno versare il superfluo 
di queste produzioni a soccorso « de’ cantoni ste- 
rili , o montuosi . Tali sono la Yalacebìa e la 
Moldavia , la bassa Natòlia , ,Ia Sona , 1' Egit- 
to e la Morea : sierbè l’ abbondanza regna 
' *• tntta r estensione dell’ Imperio , ove raris- 
simi sempre furono i casi di carestia . Ed è 
anzi noto che da Smirne e dalla Morea ogni 
anno gli Europei traggono cariebi considcrabi- 
lissioii di grani ; e in' questi ultimi tempi in 
Morea la coltivazione de’ grani era cresciuta a 
ségno da spaventare gli agricoltori di molte 
proviiieie dì Francia , e di liilin l' Italia . Per 
noi sarebbe utile ^ cosa che i Ministri (lircbi se~. 
guissei'o a rigore le severe leggi . che 1’ estra- 
zione ne proibiscono : come per tanto tempo 
leggi simili l’ hanno proibita nella maggior parte 
degli Stati europei ; ma un Iam|)o di buon 
senso è penetralo anche nelle menti de’ Turchi 
io questa materia; ed luna saggia polìtica ha. 
loro fatto cliìudere un occhio sulle estrazioni 
dagli esteri speculatori procurale, spezialmente, 
fw gii anni di abbondanti raccolte . Soffre però/ 
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r ngricollura in Torchia granJi ostacoli per 
non prosperare come potrebbe , e per le ar- 
bitrarie cunflscazioni , a cui sì spesso sono sog- 
getti i Grandi , e per le vessazioni e rapacità 
che sui particolari commettouo i Bassa, i Bei, 
gli Agà , i quali per ordinario sono d' accordo 
con quelli che dovrebbero reprimerli : le quali 
cose da un canto aggravano le spese degli agri- 
coltori in generale, dall’ altro rendono lenta 
r interna circolazione . Che se parliamo de' 
grani , la riproduzione d’ essi sofl're un colpo 
mortale dal hssarsi che vi si fa il pitzzo dei 
genere . Abbiam detto di ciò abbastansta par- 
lando del come si provveggono in certe pro- 
vincie i grani pel mantenimento della Capitale. 
Stabiliti pubblici depositi sotto 1’ ispezione dello 
Stambol-Cadissì con norme immaginale per im- 
pedire gli abusi del monopolio , togliendosi a 
chiunque la libertà di formar magazzini a pro- 
prio conto , un più dannoso monopolio si pian- 
tò , poco ntiie al popolo ( il quale se ebbe à 
basso prezzo il pane, T ebbe però sempre di 
assai scadente qualità ) , e ruinoso a chi nelle 
proviacie lavora le terre , perchè su lui ca- 
dono tutte le fraudi e le violenze de' provve- 
ditori . ' - ‘ 


— 


$ 

Ma olire i cereali le terre oUomaoe danntr 
aUri generi in grande quantità . Tali sono le 
.sete, le lane, i cotoni, i lini, e i peli di ca- 
pra e di cammello ; tali le noci di galla , le 
cere , i sevi , gli olii , i vini, i frulli e le uve 
secche , i corami , i sali , i tabacclii ; tali gli 
zuccheri , il riso , il sesamo , td altri : T estra- 
zione de' quali forma un oggetto di somma 
importanza . 

£ di somma importanza sono ancora le innir- 
merahili manifatture nelle varie provincie sta- 
bilite , le quali danuo occupazione continua ad 
una infinità di gente , e in parte trasportale 
fuori deir Imperio , vi chiamano baratto d' al- 
tre merci , o denaro .Vi si fabbricano stofl'e 
bellissime di seta , di filo , di cotone : le une 
semplici , le altre lavorale in argento c in 
oro . Sono stimatissime varie sorti di mussoline 
falle in Costantinopoli , in Bursa , in Aleppo . 
Hanno grido le saghe, e i cammellotti d' Ango- 
ra , di Tossia c del Cairo ; così i taffetà e 
i zendali di Cirio ; le bor^ di Magnesia , le 
indiane di Tocat e di Castambol , i cuscini 
da sola , e le camicie di velo ' fino , che fannosi 
a Bursa e a Salonicchi ; e le altre mussoline , 
i pizzi, di seta , o di filo d' oro e d' argento ; 
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e i (appetì ili Salonicchi parimente , e di 
Smirne, e I saponi di Candia, e i marrocclii- 
ni gialli , rossi c neri , sono assai apprezza- 
ti . Wè mancano utensili d’ ogni specie di fer- 
ro e di rame ; nè ben fuse canne di fucili e 
pistole, nè lame damascate, nè superbi ricami 
d’ oro e d’ argento , nè tinture superbe di 
seta , di cotone e di lana , nè larori di ore- 
ficeria delicatissimi e vaghi . Sono i Turchi 
Indietro nell’ arte di faro orologi , specchi , 
Tasi di cristallo , carta , intarsiature ; e qnèllo 
che dee più sorprendere , nella- fabbrica de' 
panni , ‘ pe’ quali provveggonsi da’ forestieri': 
ed è questo un gran torlo che ha il loro Go- 
verno . 

• Del rimanente non t’ è nazione presso cui 
il lavoro sia in tanta estimazione, c i me- 
stieri tanto regolati , quanto presso i Turchi . 
Ogni mestiere è sottoposto a leggi particolari 
e quelli che li esercitano formano diversi Cor- 
pi , a' quali presiedono officiali a tal efietlo 
espressamente nominali dal Governo . La na- 
zione poi è naturalmente lavoratrice : ond’ è 
cho dall' alba del giorno sino a sera tulle le 
botteghe sunp aperte ; nè si cessa dalf opera 
che nelle due feste del Beirani . La legge rac- 

' i 
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comanrki n tnKì i Miisnlinani '1' ap()lic.ir«| a 
({nnliinf|nc prufe.isfone di incslirre allo a dar 
lorò'da vivere e per sè c per le loro famiglie; 
e quindi è nalo che i Sultani stessi hnntiosi' 
fitto un religioso dovere, ad imitazione degli 
antichi Cai idi , di esercitare qualche arte - Sc- 
lim III dipingeva le uMissolinc per gli abiti da 
donna . Mustafà 111 , suo padre , s' area fatto 
una bottega , in Cui insieme con alcuni iiffiziali 
della sua guardia batteva moneta . Suo zio , 
Àbdul'Hamid , era valentissimo in fabbricare 
archi e freccie . Sovente i Sultani facevano 
vendere i lavori delle loro mani , consecran- 
done il prodotto in oflcrte ai Santuarii di Me- 
dina , o della Mecca . 

Le produzioni del suolo e delie arti sono 
il fondo del commercio. Iia vastità dell’ Impe- 
rio Ottomano dà luogo naturalmente ad un- 
h afllco interno assai considerabile . E checches- 
sia degl’ intralci eh’ esso possa soSrire per 
l’avarizia di. coloro i> quali Iranno parte nel- 
I amministrazione delle varie provincie c città, 
le istiluzioni da lungo tempo fondale vi sono 
favorevolissime . Quindi veggonsi per ogni parte, 
sussistenti , e dalla forza pubblica protette , le 
numerosissime Carovane , che sono si frequenti 
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uclla esteriiiione dciP Imperio e a comodo 
d' esse carutaue , u a 'sicurezza delle merci, 
eretti in tanti luoghi edifizii di varie specie , 
distinti coi nomi di Besestenui , di Tscarschi , 
di Ranni , e di Carvauserai . I primi conten- 
gono le più preziose cose cadenti in commer- 
cio , come gemme , lavori d’ oro e d’ argento, 
stoffe ricamate , vasellami preziosi , e cose si- 
mili : la custodia de' quali luoghi è aHìdala a 
due Riaja nominati dal Goseruo , e che deb- 
Lono render conto d' ogni minimo disordine 
e iùi'lo che di notte tempo vi si coniinetta. E 
tanta c la sicurezza di que' luoghi, che i Ma- 
gistrati vi iauuo deporre le sostanze de' minori 
e de' pupilli ; e quelli che duveudo porsi in 
viaggio per qualche affu'e vogliono mettere a 
coperto d' ogni disgrazia le loro carte , o i 
loro più preziosi effetti, ivi li depositano. I 
Tscarsciù sono un complesso immenso di bot- 
teghe , ove si esercitano diversi mestieri , e vi 
si vendono quasi tutte le cose necessarie ai 
villo, al vestilo, all' ammohigliameuto. 1 Ranni 
sono come alberghi riservati ai banchterì e 
ai grossi meicnlauli , ove ciascheduno di que-. 
sii occupa una o due camere , ed ivi fa lutti 
i suoi aiìài'i . In codesti Raupi di uottc tempo 



ia 

non possono sture che soli nomini; e nel corso 
stesso del giorno donna alcnna non può en- 
trare , se non vi sia inlrodolla dall' Officiale 
che invigila sai medesimi; e questi de>e rimaner 
presente , ed adire quanto vi si dice. In ogni 
città v'è alcuno di questi luoghi ; e in Costan- 
tinopoli ve n' hà più di quaranta . Finalmente 
' i Carvanserai tengono luogo di /alloggiamen- 
, to per tutti i viaggiatori , supplendo all'uso 
delle nostre osterie e locande . Ivi hanno ri- 
covero persone e merci;- e sono piantati ovun- 
que possano riuscire più opportuni ; e la più 
parte costruiti di pietra per assicurarli da ogni 
pericolo d’incendio, e tutti provveduti d'acqua 
per gii uomini e le bestie . 

I Turchi fanno il loro commercio con grande 
semplicità: tengono una lista di ciò che compra- 
no , o vendono , pagano in merci , o in de- 
naro ; e se prendono a respiro , per ordinario 
sono esattissimi nel soddisfare ai loro impegni . 
Il mercatante che ha faccende più estese non 
tiene che un registro, e due persone al più per 
aiutarlo . Essi non hanno che nn' assai imper- 
fetta idea delle lettere di cambio , nè cono- 
scono le speculazioni delle assicurazioni ma- 
rittime . Fanno le spedizioni loro al nome di 
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pio', 6 o che qneila riesca no bene , o che 
riescano male , benedicono egualmente la Pror> 
ildenza , e si rassegnano : cflcUo della per- 
suasione del dogma della predestinazione , che 
.-dirige ogni azione del Musulmano . 

Il grosso del commercio interno che si fa 
ueir Imperio è in mano della nazione domi- 
nante ; e come T esercizio della marcalnra non 
soffre disistima , i Grandi di tutti gli ordini dello 
Stato yi si applicano senza ribrezzo ; e dorè 
nienno non ne ?ogIia la noia , . affida i suoi 
fondi e i suoi progetti a fattori intelligenti , 
accordando loro nna porzione de’ guadagni . 
Molti rami di commercio sono anche Ira le 
mani de’ sudditi non maomettani , come Greci , 
Armeni , Ebrei . I Greci , come generalmente 
più sparsi nelle isole, sulle coste, e nelle 
piazze marittime , più degli altri si occupano 
della navigazione e della pesca . Gii Armeni 
attendono spezialmente alle speculazioni nelle 
provincie continentali ; e sono essi ebe in- 
sieme coi Turchi formano quelle ricche caro- 
vane le quali veggonsi tutti gli auni scorre- 
re per diverse contrade dell' Asia e spar- 
gervi le produzioni delle quattro parti del 
mondo . L’ immenso treno di quelle carovane , 


I 


1.T4 

Ir.* tende , i liagaoli'. j| hr.nliaino- i soldati , ìe^ 
armi , io ispcziai raauieia |)r(‘.'<eiilaiio mi uso 
rlic risaie alla più retnuln nnlicliilà , t: provano . 
la necessità di non separarsi mai dalie proprie, 
robe , e di farle trasportar sempre con sè o 
sotto buona scorta : precauzione tanto più oc- 
torrente , quanto che in assai parti di quelle 
regioni le strade sono poco sicure . Gii Ebrei 
sono i sensali di tatto il commercio conti- 
nentale ili Tiirchia ^ servendo essi tutte le 
nazioni . Ma vuoisi considerare il commercio, 
rsterno . 

Ognuno sa che il Ijevante prima della sco- 
perta deir America era il gran teatro delie- 
speculazioni de' principali mercatanti europei 
Là andavasi per niere'le merci dell' India e 
della Persia f }e droghe della Tartaria, e ì 
ricchi e variati prodotti deile provincie otto-, 
inane e dell' Arabia . I Veneziani e i Geno- 
vesi si arricchirono con questo commercio , e 
per aleno tempo altri popoli d' Italia . Piu. 
lardi vi presero parte i Francesi , gl' Inglesi , 
gli. Olandesi . I Torchi erano apcora intesi ad. 
estendere le loro conquiste , e non potevano, 
pensare a trasportar cssi 'i loro generi c quelli, 
«b»; tfar pplcsscfo dalle più remote cpplra4p • 
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lUfir Afy'uì . Quituli nnc»|ijp «lir fìf in.ino in 
mano acctirdcirong allt’ nazioni navig lirici H' Eu- 
ropa alcune capitolazioni . I France>i al (einpor. 
«r Enrico IV aveaiiu ollenuto die il loro Ile- 
fosse dai Tiircbi consideralo come il prolcUore 
di tutti i Franchi che mercanteggiassero in 
Levante ; uè alcun vascello , eccettuatone ì 
veneti , poteva presenUirsi ne’ Mari di Turchia, 
sotto .altra bandiera che quell.-i di Francia . 
Ma le turbolenze che agitarono i Francesi 
sotto Luigi XUI , c ne' |h‘Iuiì anni di Luì' 
gi XIV , e il poco conto che una nazione 
guerriera faceva del coinuiercio , mandarono a 
male i primi vantaggi oticiiiiti . J’iii accorti^ 
gl’inglesi formarono sotto Giacomo 1 una Compa- 
gnia mercantile di Levante, a cui le pili antiche 
famiglie commercianti della cillà di Londra del>> 
bono il principio della loro fortuna. Ahhiam ve- 
duto nella Storia come vi presero parte anche gli 
Olandesi . A Colhcrl deve la Francia lo sta- 
bilimento del tradico vantaggioso che lui fitto 
i^lla Turchia sino agli ulti mi anni del secolo 
scorso . Per esso eiihero un utile shocco le 
liianilallurc di Lione , della Linguadocca e 
della Provenza ; ed. erano sì grandi i - pi o/illi 
#:p)(i jicl cofuin»-»eio -di l’uithia da ipig’ lr§ 
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{lupai i , die presto sorsero Ira loro gelosie 
odii : e più di una volta scaudolezznrono i 
Turchi comhntteridosi, con flotte formidabili sotto 
i loro occhi . Gli Olandesi , piantatisi prospe- 
ramente al Capo di Buona Speranza , e nelle 
più ricche Isole del Mare indiano , abbando- 
narono a poco a poco il Levante . Cosi fecero- 
pure Inglesi , (piando ebbero fondalo si 
vasto imperio e nell’ America settentrionale e 
alle Antille , e quando ebbero Banchi sulla 
costa d’ Africa , e signoria nel Bengala . Era 
dunque de’ Francesi quasi tutto il rampo ; e 
gli aiutava la vicinanza . E tra i bei lavori 
della loro industria , e le produzioni delle loro 
Isole , facevano verso il fine dello scorso se- 
colo girare con assai rapidità un capitale di 
trenta milioni di franchi, e v’ aggiungevano an- 
che la utilità de’ trasporti . Ma quel fiero nem- 
bo che p>er la congiura europea serrò ai Fran- 
cesi ogni mare ; la ^ dispersione de’ ricchi capi- 
talisti di Lione e di Marsiglia , e la perdita 
di San-Domingo , tanto hanno scomposte le 
cose , che v’ è assai dubbio se possano rista- 
bilire coi Turchi il vantaggioso commercio 
che dianzi aveano : tanto più che questi per ^ 
lungo tempo ancora ricorderannosi della inva- 
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sìone deir EgiUo ; e passata Alalia iu potere 
degl’ Inglesi , i Torchi non hanno più bisogno 
degli officii che spesso interponevano per 
temperare gli ardimenti di chi da quell' itola 
sì spesso gli affrontava . 

Ma già anche prima di questo grande mn- 
tameiilo dì cose e Francesi e Inglesi ed 
Olandesi dolevansi che il commercio di 'Le- 
vante non fruttasse loro più come ne' tempi 
antecedenti ; e ne accusavano il mal governo 
che lacerasi degli Stali ottomani : poiché 
gli uomini in alcune provincio erano sminuiti 
tanto , che dove prima sorgevano venti villaggi 
floridissimi , a stento vedean5ene cinque o sei , 
e pieni di miseria . Non era però quella la sola 
cai^ione del fatto che li rammaricava . Da ses- 

a 

sant' anni in qua i Greci , per tanti secoli op- 
pressi sotto il giogo della conquista , accorta- 
mente prevalendosi d’ ogni favorevole circo- 
stanza , hanno ripreso animo ; e dove ' prima 
timidamente liraitavansi nelle loro speculazioni 
alle faccende di traffico entro 1 limiti dell* Im- 
perio , e dalle mani de' Fattori de* Negozianti 
europei ricevevano le merci , accostatisi alla 
lìngua , agli studii , agii usi nostri , haiinò 
voluto conoscere i nostri paesi , frequentare le 
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nostre fiere : e a Sliii^alia , a Beniiuaire , a 
Lipsia vedere de' nostri lavori d' ogni speciu 
quali con maggiore loro lucro iiilrodiirre iti 
Levante , e per quali strade più cuntode , «t 
come dal Levante spingere essi senza' V inter- 
posizione altrui i generi clte alle nazioni no- 
stre aceomodassero . Così venne che miglior 
conio trovando il recare in Turchia i panni 
d’ Aleinagna invece di quelli d' Itigliillerra e 
di Francia , e piu comoda la via del Danubio, 
a poco a poco ne fecero prendere gnslo ai 
Turchi . Così durante la guerra tra i Turchi 
e r Inghilterra spìnsero attraverso ilella Bosnia , 
deir Ungheria u, dell’ Àiemagna una immensa 
quantità di cotone in Austria , in Italia, nella 
Svizzera , in Francia ; e in tutti gli Scali di 
Levante s’ impossessarono delle faccende del 
comuierciu , sommamente arricchendosi . Nè si 
stettero in questi termini : che quelli tra essi 
i quali abitano le Isole dell’Arcipelago, mera- 
vig!io>amente accrebbero le loro navi da tra- 
sporlo e dì numero e dì capacità ; scorsero 
ad ogni uopo tutto quanto è grande e l’ Adria- 
tico e il Mediterraneo ; ed uscirono nell’ O? 
ceano , e si spinsero a Li>iidra per avervi i 
generi delle Colonie : e molli audarotvo sino a 
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(M*oh(icrhe he^ porli <P America . As-ni adunque 
I industria de’ Greci , altronde egregiamente 
sostenuta dalla parsimonia , ha potuto togliere 
alle nazioni che dianzi accano In raano it 
ooinmorclo della Turchia . 

Del rimanente gl* Inglesi portano in Lerante i 
loro panni poco usali dai Turchi ; vi portano 
chinc.aglie , nlensili di Icrro , orologi da tasca 
penduti , piombo , stagno , latta , de’ percallj , 
della cocciniglia , dello zucchero , del calle e 
del baccalà : c ne prendono seta, greggia , co- 
toni , peli di capra e di cammello , de’ tappeti < 
del caffè di Mocka , delle droghe medicinali , 
dell’ ebano , del legno di cipresso , e vini e<l' 
olii , c mele c cera , cd uva e frutta secche . 

I Francesi nvenno smercio maggiore de’ loro 
panni d’ ogni sorta; e portavano aneli' essi colà' 
chincaglie d' ogni genere . e orologi di Gine- 
vra , e generi coloniali , e stoffe di seta , é' 
tele ed altre cose ; e come per la' ' vicinanza 
piileano ripetere i viaggi, magginr guadagno lii-’- 
cevano degl" Inglesi. Ne ritraevano poi i geucri ' 
stessi che quelli . Al presente tutta la loro for- 
tuna sta nt-ila .speranza. In quanto agli Olan- 
de.si , for.se le gravi perdile de’ loro più ricchi 
Subilitnenli oeli* Indie li ricondurranno presto - 
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o lardi alle anliclie pratiche . Ma le nazioni 
delle quali parliamo hanno oggi il concorso nel 
commercio delia Turchia di una potenza atta 
a sopraflarle : c questa è 1' Austria , dopo che 
ò divenuta padrona di Venezia . Sotto la sua 
bandiera andranno negli Scali di Levante non 
solo le varie manifatture di. quella città , da 
assai secoli accette ai Turchi , ma quanto pos' 
SODO lavorare per loro consumo la Boemia , 
r Aleraaguo , la Svizzera e la Lombardia . So- 
pra ogni altra potenza però la Russia è quella 
che fa colla Torchia un commercio utilissimo . 
Essa non ne riceve che pochi vini, e frulli sec- 
chi ; e somministra intanto in assai • notabile 
quantità burri , sevi , caviale , catrame, tele , 
pelliccie , e grani procedenli dalla Polonia e 
dalla Crimea . Per questi generi lira a sè una 
gran parte del denaro de’ Turchi . Essa ha 
creata Odessa , la quale di qui a veuf anni 
sarà una delle pih commercianti città d’ Eu- 
ropa , e^ forse il centro del Iradìco di tutti i 
popoli del Levante e del Ponente . 

Il commercio che i Turchi facevano in ad- 
dietro coir India e colla . Persia si sostiene an- 
cora per mezzo delle .carovane , nelle quali gli 
Armeni sono quelli che >’ hanno il maggior in- 


{«resse . Codeste carorane , dall', India Tenendo 
in Turchia , giunte che sono a Candahar di> 
Tidonsi in due parlile , una delle quali prende 
la strada d' Itpahan , e Tolta poi verso Bag* 
dad, e giunge ad Àleppo ; T altra tira innanzi 
verso Teheran , odierna residenza del • Re di 
Persia ; e sì dirige di là a Costantinopoli pas- 
sando per Snltaniè , per Erzerum , Tocal 
e per A ngora . Ma dopo che le merci dell' In- 
dia non sono più destinate a spandersi come 
una volta , in Europa , - e debbonsi consumare 
quasi tutte in Turchia , questo commercio ò 
direntato per essa minatissimo . Da trent' anni 
la moda degli scialli di Cachemire avea preso 
tanto piede, che il regnante Sultano ha dovuto 
proibirli . É difficile dire se potrà ottenere il 
giusto fine eh' egli si è proposto . 
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/fazioni che compongono la popolazione del- 
r Imperio Ottomano . Turchi , Greci ^ j4r- 
meni , Ebrei . . 

. > ' • 

]VL è tempo di conoscere da vicino i po- 
poli che compongono questo Imperio. Formalo 
e^ di molli Regni dianzi divish molte sono le 
generazioni che vivono sotto le sue leggi ; e 
sarebbe lunga opera T enumerarle , come pure 
il dire i diflèrenlissimi loro usi e costumi. Più 
«he altro però distinguendole P una dall’ altra 
la loro religione , per essa le distingueremo an- 
che noi volendo parlarne , e tanto più ragio- 
nevolmente dappoiché egn’ individuo che per 
qucalonque motivo abiuri quella in cui è nato» 
•olla religione cambia ancora e vestito ed usi 
c stalo politico ; e si confonde col pppolo di 
•ni ha adottala la credenza religiosa. 

La prima di queste nazioni è l' ottomana , 
perchè più numerosa delle altre , perchè la pa- 
drona dello Stato, e che veramente ha l’ impe- 
rio . Essa si accresce ogni giorno pel numero 
di tulli quelli che abbandonano le altre S^lte 
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abbracciando 1' Islainistno ; ina Bon permette a4 
alcuno de’ suoi dì abbandonarla per cangiare 
stalo e credenza . Essa,- che colte suo conqai- 
sle ha fondalo l' Imperio , è la sola che si as- 
sume di difenderlo ; e riguarda tulle le allre 
come vile plebaglia sòggellà al suo scettro'; 
Quindi è espresso in lei il carattere altero ; no^ 
bile ed ardito de’ popoli guerrieri ; è * la reli- 
gione che professa , mentre ne innalza io spr- 
rito traendo il Turco a seducenti idee , ne rat- 
tempera r impeto predicandogli virtù die lò 
rendono rispettoso verso i suoi Capi , probé 
nelle sue azioni , e benedeo col prossimo . 11 
dogma poi della predestinazione gli dà in mezzà 
al dolere ed a’ più crudeli infurlnnii una ras- 
segnazione che gli antichi Stoici non conobbero 
mai . Noi abbiam detto che per là politick 
loro costituzione i Tòrchi sono tra essi in uno 
stalo di perfetta uguaglianza politica; e quésta 
considerazione, e la speranza che ciascuno d’esd 
può avere di giungere alle più alte dignifà 
dello Stalo , fanno che ognuno concepisca alto 
sentimento * di sè , è prenda 1 abito di 'sti- 
marsi atto a grandi cose . ‘La Storia eì hit 
soventi volle moslrnlo come il Turco , ehfc 
dal più basso stalo della plebe c 'gionlo ad 
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occ apare uoo de' più emineutl posti , prende i! 
tuono o la gravità convenienti ai./ nuovo suo 
impiego , senza che in esso reggasi sforzo , e 
senza che in altri egli ecciti stupore i ammira- 
bile anche più in questo , che balzato da tanta 
altezza ripiglia senza avvilimento le prime sue 
abitudini , come se mai non le avesse abban- 
donale . Però le frequenti rivoluzioni , la du- 
rezza del governo militare , leggi severe , sup- 
plizi! numerosi , avvezzano il Turco alla vista 
del sangue , e lo dispongono ad esser crudele ; 
r le prevenzioni insinuategli dagli ambiziosi 
Ulcmà , che temono T introduzione de' lumi, 
il portano a riguardare con superbo disprezzo 
i popoli colti d’ Europa , come riguarda i Kajà 
dell' Imperio ; e a rigettare con isdegno le isti- 
tuzioni che pur migliorerebbero la sorte politica 
della sua nazione , e le arti che raddolcir po- 
trebbero la sua civile esistenza . Questi pregiu- 
dizi! funesti fanno de' Turchi un popolo isolato 
e barbaro sul Coulineute d’ Europa , di cui oc- 
cupano una delle parti più belle. 

Dopo la nazione imperante i .Greci sono 
quelli che più traggono a se la considerazione 
di chiunque volga 1' attenzione sua sull’ Imperio 
OUoinqno. Le grandi cose operale dai Greci 
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He* lecolì aDlei'ior! ad Ale&saudro fanno Jiuiau- 
dare a chiunque legga la loro sussegneule Sto- 
ria come mai con tanta forza d'animo, con 
tanto ardimento , con tanto ingegno , potessero 
ridursi allo stalo in cui li trovò Maometto II . 
Pur ninna ragione di meraviglia è in’ ciò', se 
il complesso di tanti avvenimenti -che andarono 
da quella prima epoca in poi • seguendo , vo- 
gliasi diligenlenienle osservare. Divisi com’ erano 
in tante piccole frazioni , emide le (ine delle 
altre , la prima grande Monarchia sorta al loro 
confine doiea necessariamenle atfogarue la po- 
tenza , la quale non fu inai che comparativa ; 
e r aver perduto lo stato loro politico sotto la 
violenza dei successori d’Alessandro, e sotto la 

forza Insiiper.'h'.lc de' RmùanI , è im caso di 
. . V-V.. ’ V . . 

CHI non può Tirsi ad essi rimprovero senza una 

soinina ingitisi zia . Qiiau;!o poi l’ Imperio di 
Roma si c(»n: entrò tulio in essi , la lunga schia- 
vitù avea fallo sparire I' antica sapienza ; fune- 
ste istituzioni av, ano rovesciale tulle le idee 
alte a rendere un popolo nobile e generoso": 
la ricchezza li ammolli ; e una lunga serie^di 
Imperadori vili, insensati, atroci, corruppe in 
essi ogni traccia di ardimento . j?)on fu poco ^ 
•f ben si pensa , che per tanti secoli sosteoes- 
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acro ii nome romano ; o qnando la nazion<ji 
non valeva piò nulla , sempre furonvi uoaiini ^ 
pochi o molti , clic seppero ricordare 1’ onorai.! 
loro derivazione . Essi avrebbero forse evitala 
la seconda schiavllù , se prima non si fossero 
curvali soUo il giogo di un Clero arrogante ed 
ambizioso ; se i loro Patriarchi non fossero di- 
venuti più potenti degl’ Impcratlori , e i loro 
Calogeri più numerosi de’ soldati . 

Maometto II conobbe la vera c.igione della 
loro debolezza c della loro caduta ; e per con- 
tenerli non trovò miglior mezzo elio quello di 
rimetterli sotto la dominazione del Palri.nrca e 
del Clero , sicuro che T uno e I’ altro di que** 
sii non si sarebbe mai potuto soltr.arre impune- 
mente alla ' sn.i antonlà . Con questo disegno 
egli pubblicò la Carta fainosa che stabilì dopo 
la conquista di Costantinopoli la loro condizione 
civile . Per essa il Patriarca fu costituito Capo 
della nazione greca, presidente del Sinodo, e 
giudice supremo di tulli gli allari civili e reli- 
giosi . Egli lo esentò dal testatico , e n’ esentò 
con esso lui lutti i Membri del Sinodo , com- 
posto di dodici Metropolitani , e destinalo a 
Ibrmare il Grau-Consiglio dulia nazione. Quest? 
dodici Metropolitani , le aulì a soggiornare con- 
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liauaoiemle nella Capitale JélP Imperio , lliroaà 
quelli di Cesarea , d’ Efeso', d’ Eraìclea ^ 
Cizico , di Niconiedta , di Nicea , di 'Calcedo* 
Tiia, di Salonicchi , di Dorcana , di TernoYa*^ 
d' Adrianopoli , d' Amasia , e y’ aggiunse il Pa- 
triarca di Gerusalemme. Tattici Cadi e Gover- 
naiori militari turchi ebber ordine' di far ése- 

f f 

guire le sentenze giudiziarie* dal Palrìarca-proi' 
nunciate rispetto a* Cristiani di rito greco , è 
quelle de’ yesoovi rispetto ài loro parrocchiani^ 
ebbero pur ordine di assistere al Clero iieil'A 
riscossione de’ suoi diritti e delle sue rendite . 
Il Patriarca di Costantinopoli e tutti gli altri 
Metropolitani furono autorizzati ad Tisigere una 
contribuzione annuale di dodici aspri' da citr- 
scuna famiglia, e di uno zecchino da ogni Pid- 
passo della loro diocesi . Tulli i' legali pii reni 
néro dichiarati legittimi; c fu ordinato agli Ou 
tómani di riguardare le chiese come luoghi sa- 
cri ed iiivioSahili . Nissun Greco potè essere 
costretto ad abbiurare la fede <!e’ suol padri pei* 
abbracciare quella dei popolo conquistatore ! 
Tulli questi Taiilaggi erano pel Clero he il 
popolo nelle ordinazioni riferite veniva'rìcordald 
che per pagàre . L’ accorto Sultano però volle 
dare un qualche conforto anche alla Dazione';' 
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• il «tabileml» che T elezlou^ del Patriarca 
di Costantinopoli , il quale da oltre sei secoli 
riguardatasi come il Capo supremo della Cbìesa 
Ecumenica, farebbesi da Rappresentanti del Clero 
e della Nazione; e non potrebbe essere deposlo 
thè col consenso e previa istanza del Corpo 
che lo avrebbe eletto . La quale disposizione , 
pnruta sì favorevole , è diventata poi una ca- 
gione di continue dissensioni tra i Greci , ed 
un\abbondante miniera pel Governo e pei Mi- 
nistri torchi onde alimentarne 1’ avarizia. 

Il primo Patriarca dopo quella Carta eletto 
•bbe in presenza del Sulteno la veste d’ onore 
c il basloixe del comando ; e gli fu dato per 
ordine del medesimo un regalo di mille zec- 
chini . I Patriarchi conservarono questa prero- 
gativa fino a Partenio, il quale , strascinato dal- 
r ambizione , o dal fanatismo , si rendette i ep 
di spergiuro verso la Porta . D' allora in poi 
I patriarchi non sono più ammessi alla pi^senza 
del Gran-Signore ; c non ricevono la veste 
d’ onore e il bastone che dinanzi al Gran- 
Visirr Oltre ciò invece di avere , come in ad-» 
dietro , il regalo di mille zecchini , sono obhiir 
gali a pagare pel diploma della loro installa-^ 
aioD« cento borse . 
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Il Patriarca ikn dnano tliifc tohc la selti- 
luaiia per giudicare -le cause civili. Dalle sue 
senleuie polrebbesl appellare al Tribunale de’ 
Turchi ; ma le parli litiganti vengono preven- 
tivamente impegnate con giuramento ad unifor- 
marsi al giudizio del Capo della Chiesa a titolo 
di compromesso . Egli non ha giurisdizione pei 
delilli; e i soli Tribunali turchi possono occu- 
parsene . Ma rare volte i Greci denunciano ai 
Tribunali turchi i ladri c gli omicidi del loro 
Rito ; e fanno cosi per salvare la dignità del 
nome cristiano . Que’ dello(|uenti giudicali dal 
Patriarca sono ordin^rinmente condannali alla 
galea ; e vanno , sopra semplice domanda di 
lui , ad accrescere il uuinero degli schiavi che 
lavorano coi coppi ai piedi negli arsenali di 
Costantinopoli . 

L’ amministrazione della giustizia forma una 
delle rendile del Patriarca e di tulli i Alelro- 
pulitani , poiché tulli prelevano a loro prò un 
dieci per cento in ciascuna causa sull' impor- 
tare di ciò di che si litiga . £ bisogna credere 
che il prodotto di questa lassa sia forte , dap- 
poiché il Patriarca è obbligalo a far entrare 
ogni anno nel Tesoro dell' Imperio per questo 
solo titolo di sua rendila settanta borse. Egli 
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pui, oltre ciò che gli viene dalle rendite perma- 
nenti assicurategli dalla Carta di Maometto II , 
ed oltre i proventi che percepisce dalle sen- 
tenze civili , esige venti borse da ogni Metro- 
politano per le spese della sua installazione ; 
e riscole una somma dai Preti subalterni per 
la patente che loro dà , abilitandoli alPesercizio 
delie loro funzioni . 

Questi Preti distiugiionsi in tre classi. La 
prima è de' Proesli , che sono gli economi delle 
chiese : e questi partecipano delie questue , si 
fanno pagare assai bene po' matrimonii , pei 
battesimi e peì funerali ; . e titano una somma 
considerabile dall' uso di benedire ogni mese le 
case: le terre e le persone de’ loro parroc- 
chiani . La seconda classe è dei così detti Pneu‘ 
malici ossieno Confessori , i quali transiggono 
cui loro penitenti , c ricevono una somma per 

assoluzione che loro danno . La terfa classe 
m degli Efemerii o Giornalieri, che sono i 
Preti che' dicono la messa ; nè hanno altra ren- 
dila che Io stipendio il quale loro si dà per 
questo titolo. 

I Vescovi traggono le loro principali rendile., 
ad esempio del Patriarca . dall’ amministrazione 
delia giustizia nella loro giurisdizione , e dalle 



paletili per P eserrizlo tifile funzioni erclcsia- 
sdcbe. Tulli i dignilnrii della Chiesa greca las- 
sano i Preli subai terni ; e questi lassano i po- 
polani . Il Logotcta o Cancelliere; , spedisce le 
paleuti di nomina degli A rei rescovi, Vescovi ed 
altri dignitarii principali ; c ,vi»e delle propine 
che gli toccano . Il Primicerm incassa il de- 
naro dovuto al Patriarca per tulle le cause 
portale al suo tribunale : se nc riserba una 
porzione ; e vende le scomuniche e i dirorzii . 
Il Prolosincello invigila sulla condotta de’ Pre- 
ir, li gastiga , li multa, e percepisce la sua por- 
zione di quanto pagano ; égli presiede ancora 
ad un Tribunale chiamalo il Divano piccolo , la 
cui principale ocenpazione è quella di aggiu- 
stare le discordie domestiche. À rchimandrila ^ 

che è il primo Curato della chiesa patriarcale, 
raccoglie lo spoglio de' Preti morti senza eredi 
legittimi , ne versa P importare nella cassa del 
Patriarca, e vive a spese dei dodici Curali della 
capitale. jé rchidUicono^ incaricalo di rilasciare 

le fedi delle promesse di loalrimonio e la dis- 
pensa delle pubblicazioni , approfitta di quéste 
fanziooi , e vive a spese dei Diaconi . Tutti 
questi formano il Consiglio privato del Patriar- 
ca . dome poi è costituita la Chiesa coslaulÌDO- 
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polilan.i , SODO cosliluite anche le patriarcali di 
Antiocliia , di Alessandria e di Gerusalemnac ; 
nè avendo queste fondi stabili , nè rendite fisse , 
gli Ecclesiastici di tutte esse , qualunque ne sia 
il grado, vivono mantenuti dai loro popolani,! 
quali non altri maestri hanno , nè direttori e 
nella religione e nella morale e in ogni loro 
uopo; e naturalmente nella profonda ignoranza 
in cui SODO immersi nulla sanno oltre ciò che 
dai loro Ecclesiastici sMnsegna . 

Ma codesti Ecclesiastici "fino dai tempi dello 
scisma , per cni la Chiesa greca si separò dalla 
latina , non altro più vivamente ebbero a cuore 
che d’ ispirare ai loro popolani un’ avverstone 
gagliardissima e violenta contro i Latini, i quali 
perchè i loro Preti non portano barba , perché 
celebrano con pane azzimo , perchè hanno in- 
trodotto nel simbolo la parola JiUo(fue , perchè 
non cantano in quadragesima V Jlllelujaf e per 
tale altra cosa , vengono da essi dipinti come 
cani non battezzati , coi quali dicono essere pe- 
stifera cosa il conversare . E come gli' odii in- 
turiano più tra’ propinqui una volta che la pri- 
stina benevolenza abbia dato luogo negli animi 
al rancore , non si correrebbe rischio di esa- 
gerare dicendo che la moltitudine de’ Greci 
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vede di peggior occhio i Lalini che i Torchi me- 
desimi . In aiuto poi di rpieslo fanatismo hanno 
gli Ecclesiastici greci chiamato nn copioso com- 
plesso di pratiche materiali , di continue' asti- 
nenze , di cerimonie superstiziose , di frequenti 
esorcismi , di scoraonicbe. e di mille v. cose si- 
mili, alte ad ispirare un abilnal terrorè. religio- 
so , per cui possono con tutta ragione dirsi do^ 
minatori delle menti e delie anime del loro 
gregge , a cui rendono più importanti cento fai» 
taci e sopererogatorie idee, che' quelle della 
Tera virtù . Ed è a queste funeste massime che 
altribuiscousi i vizii per lung' ordine di tempi 
da parecchi Scrittori rinfacciati ai Greci • del 
Levante, accnsàli. di superstiziosi, d'ipocriti, 
di furbi e di orgogliosamente indocili . Nè ìb- 
Tero è a farsi meraviglia che nn popolo , schiavo 
da oltre tre secoli , e di tal maniera educato 
da Pastori a cui T ignoranza toglie il rimorso , 
sia preso, da questi vizii, e ad altre imputazioni 
egnalmenle umilianti soggiaccia . 

Ma checche sia della moltitùdine , giusto è 
dire che il carattere de' Greci antichi si^è ve- 
.dato splendere in. assai uomini , ì quali abban-, 
’ donando il loro paese, si sono dati in Europa 
■ agii studii sia _ delle sdenze , sta delie armi, 

k 
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E sono già cinqiianl' anni tlapcliè i Greci del 
Lcrnnie incomincinrono a sortire dal loro luogo 
torpore ; e i principali tra essi Iranno già dato 
alia loro nazione un impulso che tende a rige- 
nerarla-. Mollo dee avere a ciò contribuito quel 
nnoTÌDiento in cui abbiamo dello che i nego- 
zianti greci si sono messi passando ne’ culli 
paesi d' Europa , dove la dominante civiltà non 
può non aver falla sopra d’ essi una salutare 
impressione , assai parte scemando de' funesti 
pregiudizi! di cui erano imbevuti: essendo noto 
che il commercio apri sempre nnh spedita via 
alla diOusione de' lumi . Mollo ancora dee 
avere contribuito a ciò quei numero di ardili 
giovani i quali da ornai uh tnezzo secolo si 
sono posti a militare negli eserciti della Ras- 
aia , spiegando il valore, e dimostrando ad ogni 
uopo la fina intelligenza e Je altre qualità 
hriilanti che caratterizzavano i loro anlenali . 
Mollo v' hanno infine , e più d'ogni altra cosa, 
'Contribuito le. nubili famiglie greche soggior- 
nanti nel subborgo di Costantinopoli dello Fa- 
narak. . : perciocché essendo esse quelle che 
danno alla Porta i Dragomanni, e gli Ospodari 
alla Moldavia ,e alla Valacchia , si sono trovate 
in Jiec^ilà di provvedere di nna .buona ist|;ii- 



fcione i loro figliuoli sicché studiando ie Jin- 
giie e la polìtica de’ Gabinélli d’ Europa onde 
conservare il loro ascendente sn! Ministri' tur- 
chi , primieramente. sonosi erudite esse medesi- 
me , indi hanno ceduto come 1’ istruzione gio- 
vava a tolta là loro nazione . Questi Signori 
^reci adunque , divenuti ricchi e potenti , honno 
Cercalo di diminuire T inflnenza de’ loro Preli 
per aumentare la propria ; ed hanno sentito come 
per riuscire in tal disegno bisognava spargere 
i lumi Ira i loro concittadini . Per ciò essi hanno 
slabifite scuole in Costantinopoli , a Smirne , a 
Salonicchi , e nelle principali città della Gre- 
cia , onde insegnare ai giovani la Ijngiia fran- ' 
tese , le belle lellere , la filosofia , la medici- 
na , la fisica e le matematiche ; i quali stabili- 
mcnli furono approvati da Selim III , a cni 
ogni progetto di questa natura fu sempre gràlO. 
Per tali mezzi le cognizioni d’ Europa in ogni 
genere si disseminarono facilmente ; nè v’ è dub- 
bio che la parte migljore della .nazione non 
siasi già tratta a più favorevole opinione in-' 
torno agli Europei e alle cose loro , emulando 
la cnllura che da assai tempo presentano i loro 
connazionali delle Isole’ ionie . E si era già pto’ 
tulle codeste cose' preveduto a che nn tal cam- 


kianie'nlo' ne' Greci li arrebbe infine condóU 
ti . Inoltre la moltitudine data all' agricoltura , 
o alla marineria , presenta dappertutto uomini 
abituati alla fatica e al lavoro d'ogni maniera: 
e perciò forniti delle fisiche qualità necessarie 
per essere valorosi soldati , e di sì felice dispo- 
sizione costituiti da facilmente apprendere la 
necessaria disciplina , come per ardore d' anima 
'Capaci de' più alti sentimenti , solo che abbiano 
Capi che li guidino . Sicché giustamente si è 
potuto argomentare , che conosciute le proprie 
■forze e la debolezza della nazione che li si- 

■ gndreggia, non altro più avrebbero potuto 

■ aspettare per alzarsi che una occasione favo- 
i'evole. La Storia dirà se le cose fossero ma- 

■ ture per sì grande ed urdita impresa quando 
tre anni sono si misero al cimento , su cui 
r Europa tien 1' occhio attonita per tante sì di- 
sparate combinazioni che finora hanno accom- 
pagnata si terribil lotta . Pioi passeremo a par- 

. lare degli Armeni, che sono il secondo popolo 
il quale si distingua nell' Imperio Ottomano . 

Gli Armeni , perduto 1’ onor del Regno, non 
hanno avuto più che 1' occupazione del com- 
mercio per ogni sostegno di loro fortuna. Essi 
formano in Coslantiunj[)oli la decima parte della 
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popolazione , e sono inoI(rs sparsi in tatté le 
città dell' Imperio ove sì fa traffico . Essi , 
come abbiam già detto , formano la più parte 
delle carovane che vanno e vengono daU’In- 
dia attraversando la Persia e 1’ Asia minore . 
Kssi sono quelli che sostengono singolarmente 
io Turchia più d’ ogni altro le manifailnre ; e 
ad essi è affidala dai Turchi la fabbricazione 
'delle monete e della polvere . La loro -mode- 
xazione e probità ha loro fallo guadagnare la 
confidenza de’ Ministri e de’ principali ^ perso- 
naggi deir Imperio, a modq. che ne sono dive- 
nuti i bauchieri , in quest’ officio supplantaudo 
gli Ebrei. Consiste quest’ officio nel riscolere le 
rendile del loro Principale , nell’ aumentarle 
con tulli i mezzi che in un Governo corrotto , 
siccome è il turco , possono preseiilarsi ; e in 
pagarne tulle le spese occorrenti . Essi con ciò 
identificano la loro forlnnà con quella di co- 
lui che servono : se questi^ soccombe prima di 
avere potuto arricchirsi , non solamente il ban- 
chiere armeno perde le anticipazioni che ha 
fatto, ma gli tocca assai volte vedersi messo 
alla tortura per rivelare i tesori veri o suppo- 
sti del suo Principale disgraziato , e perdere 
con ogni sua sostanza anche la vita . E - hisu- 
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gna dire che grandi lucri facciano in quesl' of> 
'ficie gli Armeni , poiché ad onta di tanti pe- 
ricofi , e delle orrende catastrofi a cui sono 
stati esposti , gli Ebrei ^ dolenti ancora d* es- 
sere stati rifiutati , inTÌdiano la sorte de' loro 
Tirali . 

Gli Armeni dividonsi in due Sette religiose. 
Gli uni sono scismatici , imbevati degli antichi 
errori di Euliche e di Dioscoro : e questi 
sono i più numerosi ; gli altri sono uniti alla 
Chiesa romana . In addietro queste due Sette 
si sono perseguitate furiosamente ; e come i 
loro Preti non hanno minore influenza sul po- 
polo della loro comunione di quella che ab- 
biamo notata ne’ Preti greci , I’ ignoranza e il 
fanatismo presso gli Armeni non hanno prodotto 
minori scandali ed eccessi . La prudenza dei 
romani Pontefici , e P indole naturalmente plà- 
cida degli Armeni, sembrano da qualche tempo 
in qua avere messo temperamento alle discor- 
die . Si è dato a’ Preti scismatici di fare essi 
soli i matrimonii, di dare il battesimo , di comr 
piere 1’ esequie de’ morti , e lucrarne le tasse 
annesse ; agli uniti a Roma si è lasciato il 
puro stipendio della messa , e quanto la carità 
de’ F edeli può aggiungere . E siccome le risse 
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non mirarano elle al guadagno , i Pi eli sci* 
sQiafici soddisfalli si sono calmati . 11 favore poi 
che gli Armeni Uniti hanno trovalo in alcuni 
Ainbasciadori residenti presso la Porta , ha 
dato loro Un certo credilo , per cui giornal- 
mente veggono molli de' loro nazionali abbrac- 
ciare le loro dottrine , abbandonando lo sci- 
sma . 

Gli Armeni hanno quattro Patriarchi , uno 
de’ quali risiede in Costantinopoli, uno in Ce- 
sarea di Cappadocia , e i due altri in Arme- 
nia . Que’ Patriarchi , e i loro Vescovi sufira- 
ganei , amministrano la giustizia sul piede di 
'quanto abbiamo detto farsi dal Patriarca e 
dai Vescovi greci . Ciò però è per una beni- 
gna connivenza del Governo : perciocché non 
hanno essi Carta alcuna che come quella cho 
Ulaometto II diede ai Greci ne assicuri i pri- 
filegii e 1* influenza ; o non riferisconsi che a 
concessioni meno solennemente falle loro quando 
i Turchi conquistarono il loro paese . 

' Gli Armeni sono umili , freddi , timidi c 
ignoranti . I mestieri e il commercio sono le 
ìsole loro occupazioni ; e Inlla la loro scienza 
consiste in saper leggere , scrivere e conteg- 
giare . Fino da antichissimi tempi duuiioati da 
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despoti 0 nazlodali y o sffanieri , sono si fer** 
mnmonte attaccati allo stato di servitii , che 
non concepiscono nemmeno l'idea di poter 
avere un altro stato politico . Per ciò amanti 
della pace , e tremanti per ogni pericolo., de- 
testano ogni scossa rivoluzionaria , e vedrebbero 
con dolore la caduta dell' Imperio Ottotnano . 
Per ciò i Turchi d' essi non ebbero mai om- 
bra ; e li conoscono sì bene , che li paragonano 
ai cammelli , mansueti animali , pazienti ed uti- 
lissimi . 

L'Asia è piena d’ Ebrei, che in parte deb- 
bono procedere dalle dieci tribù strappate dalia 
Palestina in antichissimi tempi , e in parte da 
quelle grosse parlile che sotto i Seleucidi e 
i Tolommei o per violenza di que'Re, o spon- 
taneamente per migliorar fortuna uscirono fuori 
del loro paese . Ma la più parte degli Ebrei 
che veggonsi nella Turchia europea , e nelle 
piazze deir Asia minore , dee 1', origine sua a 
quelli che i Monarchi spagnuoli cacciarono 
fuori de' loro dominii. La prova è che tra loro 
parlano la lingua di Spagna, conservano molli 
usi di Spagna, e a' loro Officiali, danno i no- 
mi che s’ usano nella Spagna anche oggi . I 
Turchi , più politici degli Spagnooli di quel 



tempo , accolsero que' lapiài : diedero loro al- 
cuoì prÌYÌlegii; e luugi dal crederli uomiui j>e- 
ricolosi per la loro credenza religiosa , li con- 
siderarono come sudditi ulili e pel leslatico 
che flTrebbero pagalo , e per V industria con 
COI avrebbero colla loro propria accresciuta la 
fortuna pubblica . Gli Ebrei approBltgrono della 
condiscendenza de’ Turchi , e si applicarono a 
fare il commercio, a servire i Grandi dell’ Im- 
perio da banchieri , e ad esercitare dappertutto 
I officio di sensali. Uno de’ loro principali ne- 
gozianti ottenne il titolo .di’ Capo de’ Mercafan- 
. Il, ed ebl>e 1 incarico di provvedere la montatura 
de Gianizzeri : incarico rimasto sempre di poi 
liélle mani degli Ebrei. Ma la troppa loro avi- 
dità ,• i loro raggiri , e molli falUmenti , fecero 
perder loro la liducia de’ Grandi 5 e perdettero 
i vantaggi che ne ricavavano come banchieri. 
Hanno però ancora assai faccende, essendo gli 
agenti de’ comiuercianli di tutte le nazioni*: 

. non succedendo vendile , compre , baratti , ri- 

• scussìoiii , pagamenti, impegni d’ogni sorta in 

• fallo di mercatura, in cui essi non abbiano ina- 
- no ; e sono essi pure che in qualità di siibal- 

• terni cunduconn lutti gli aOari legati coi diver.vi 
Gfficii delle finanze pubbliche . 
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^ Gli ];brfìi di Costanlinopoli , che si Talntano 
circa cinquantamil’ anime , hanno uno special 
reggimento , diverso adatto da quello di ogni 
altra nazione sottoposta al dominio ottomano . 
Essi hanno. un Gran-Rabhino , e due Rabbini 
aggiunti , dalla nazione nominali a vita , i quali 
formano un Magistrato incaricalo dell' autorità 
principale , nel duplice oggetto di fare le'leggi 
occorrenti , e di giudicare come Tribunal su- 
premo. Sette altri Membri, nominali anch'essi 
dalla nazione, e a vita, coslilniscono un Con- 
siglio che ha il diritto di proporre al Gran- 
Rabbino e ai due Rabbini aggiunti le occor- 
renti leggi ; quello di far a quel Triumvirato 
le istanze opportune , e di convocare TAssem- 
blea nazionale . Tutte poi le quistioni trattate 
ed approvate nell' Assemblea nazionale debbono 
ottenere l' assenso tanto del Triumvirato quanto 
del Consiglio dei Selle ; e a questa sola condi- 
zione diventano obbligatorie per tutta la nazio- 
ne. L' èmministrazione della giustizia agli Ebrei 
costa poco : perciocché i Magistrati non hanno 
bisogno di vivere sopra questi proventi; e per 
gl' impiegali subalterni si sono stabilite tasse 
della più stretta economia . È poi raro il ca- 
.so che alcun ' Ebreo si appelli a' Tribunali 
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lorcliì da una sentenza qnalunqn& avuta da’ 
suoi , • ^ 

Non amando gli Ebrei altra professione che 
ijuella del commercio , e tutta la loro passione 
essendo quella di guadagnar denaro, sono tratti 
in Turchia , come in molti altri paesi , a fare 
ogni più vile e sordida faccenda : e per que- 
sto , e pei principii della intollerante loro reli- 
gione , i quali portano gli Ebrei a detestare 
ogni altro popolo , e a gabbarlo , i Turchi 
hanno per essi il più profondo disprezzo , 
.c per ordinario non gl’ indicano mai che 
■ COI titoli più obbrobriosi . Dolenti d’ avere per- 
duta Futile confidenza de’ Grandi , essi vedreb- 
bero la caduta dell’ Imperio colla massima in- ' 
difilerenza ; nel che sono assai difierenli dagli 
Armeni . 

Tali sono le quattro principali nazioni che 
formano la popolazione dell’Imperio Ottomano. 

Il Turco , pieno ancora di gran parte delle 
nobili c militari virtù de’ suoi Maggiori , crede 
che le sue reminiscenze gloriose valgano come 

I antica forza che più non' ha ; e non s’ av- 
vede dell’ abisso che minaccia d’ inghiottirlo , 

II Greco risvegliato ha incominciata prematn- 
ramente una lotta in cui può essere per sem- 
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pfe^ schiacciiìlo: c non Iia forse miglior mezzo 
di salute che nella gravità del pericolo in cui 
si è posto . L’ Armeno pacifico vede nella sua 
schiaTilù uno stato tranquillo e felice, e mo- 
stra un attaccamento sincero per un padrone 
che il preferisce agli altri suoi schiavi . L’ E- 
breo non è attaccato a nessuno . Egli non 
desidera nè il trionfo delle Potenze cristiane, nè 
la caduta dei Turchi: bensì compiacerebbesi del- 
l’csterminio de’ Greci. Tutti gli sono stranieri e 
odiosi, e più di tutti i Greci, che come compagni 
nella schiavitù ha rivali negli affari utili, e che 
non sa quali esperimenlerebbe padroni . Ma l’in- 
gegno dell’Ebreo è tale da trovar qualche gua- 
dagno anche in mezzo ai rottami , se tutto , o 
in parte 1’ Imperio venisse a crollare . 


/ 
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Del Serraglio^ dr.l Gran’ Signore e della Porla. 

o R come al)biam Teclala la costilazione po- 
litica ileir Imperio Olloinano , e i cambiamenti 
funesti eh’ essa ha solTerti , e così in che ter- 
mini sieno e le sue forze militari , e le sue fi- 
nanze , e il suo commercio , e la condizione 
delle difierenti nazioni ch« formano la sua popo- 
lazione, tempo è di considerare le due princi- 
pali molle della sua azione, che comprendonsi 
in ciò che si chiama Serraglio e Porta . 

£ ragionando del Serraglio non intendiamo 
già nè di descriyerne 1’ ampio circuito , gl’ in- 
terni edifizii , i ricchi e pomposi adornamenti, 
nè di STelare i mislerii che colà s’ ascondono : 
sednccnti oggetti per chi n’ è lontano; peso di 
gelosie, d’invidie, di rattristamenti e di noia 
per chi t’ è dentro . Noi yogliam parlare di 
ciò che più conviene alla nostra Storia t cioè 
delle persone potenti la cui inflnenza $’ e- 
stcnde fuori di quel recinto , e che prese in 
complesso formano quella che i Turchi chia- 
mano iaz ione dell’ interno , e dalla qnalc abr 

5 

/ 
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biamo veduto derivala assai parte de' grandi 
avvenimenti d’ ogni maniera per noi narrali . 
Il primo personaggio del Serraglio è la Madre 
del Gran-Signore regnante , ov’ essa sia viva ; 
e che chiamasi nel linguaggio de' Turchi la 
Snltana-^o/fVfó . Questa Principessa, la quale, 
volendo , può abitare anche fuori del Serra- 
glio , « che è la sola fra tutte le donne inn« 
fnlmane a cui sia lecito mostrarsi al popolo 
a volto scoperto , come una madre in mezzo 
a' suoi figli , ha nel Serraglio un' amplissima 
autorità ; ed ore ella sia d' indole intrigante , 
e il Gran-Signore di carattere dolce ed ar- 
rendevole , ella diventa il maneggiator princi- 
pale degli afifari . Sicara poi del suo potere 
soU' animo del figlio , facilraenle domina sopra 
tutti quelli che hanno parte nel reggimento 
dello Stato . Dopo la Snltana-Madre agli occhi 
de’ Turchi non v’è più venerabile personaggio 
di quello /(-he veglia sui giorni preziosi del 
Gran-Signore : e della stirpe imperiale e 

questi è il Kislar-Agà , per T importanza del 
suo ofiìcio insignito della dignità di Bassa a 
tre code; Egli è costai il Capo degli Eunoclii 
neri , e nero ed enunco anch' esso ; e la de- 
formità e luridezza , ipfurlnnio per tatti gli 
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uomini , sono^ per lui preziosissime «jualilà . 
Così vicino, come le sue funzioni il vogliono, ella 
persona del Sultano, necessariamente diventa un 
personaggio nell’ interno del Serraglio possente . 
Appartiene alia stessa classe di neri Eunncbi il 
Kasnadar , ossia Tesoriere del Gran>Signoré , 
il quale è anche secondo Capo degli^ Eunuchi 
•neii ; onde per la doppia sua carica di assai 
credilo gode e dentro e fuori del Serraglio 
Gli Eunuchi neri sono i soli che mettano 
.piede nell’ interno degli appartamenti occupati 
dal Gran-Signore e dalle donne , benché con 
queste essi nè parlino, nè Irallino mai, e inai 
non le veggano : lutto il servigio facendosi 
dalle schiave ; e dandosi gli ordini per ciò 
che occorra , mediante una hneslrella coperta 
•da un velo ; ed estraendosi , o ìntroducendosi 
ogni cosa per mezzo di una ruota . Gli Eu- 
nuchi bianchi sono incaricati della guardia 
esteriore degli appartamenti interni , comune- 
mente noti sotto il nome di Harem , che equi- 
vale ai Gineceo de’ Greci , ossia parte delia 
casa destinata nirabitazione delle donne. CosIq- 
ro adunque non avendo alcuna relazione im- 
mediata nè col Gran-Signore , nè colle Sul- 
tane, non possono godere di molta «^psidera^ 
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ziooe politica ; ma il loro Capo , che chiamasi 
Capi-Agà , è lino de’ Grandi-Officiali del Ser- 
raglio ; nè manca di approfittare d’ ogni oc- 
casione per guadagnar credito . 

Uscendo il Gran-Signore dell’ Harem, lascia 
iri Eunuchi , Concubine e Schiave ; e passa 
in mezzo a’ suoi Domestici e Paggi : tutta gente 
ornata d’ intera virilità , e sceltissima per la 
eleganza e bellezza delle forme. In addietro i 
Sultani erano soliti a scegliere da questi bei 
gios'ani i Grandi-Officiali dell’ Imperio ; e 
da essi Selim IH trasse il famoso Hussein , che 
fu fatto Grande-Ammiraglio . Questi Paggi , al- 
cuni de' quali sono stali compri schiavi , altri 
appartengono alle primarie famiglie di Costan- 
tinopoli , lungo tempo languiscono nella catti- 
vità del Serraglio se non hanno qualità spe-' 
ciali onde distinguersi. Non hanno essi dun- 
que più le belle speranze che aveano pri- 
ma che la preponderanza de’ Giauizzeri in- 
debolisse 1’ aulorilà del Gran-Signore, oggi quasi 
sempre obbligalo a trarre dal Corpo di questa 
soldatesca chi vuol mettere al comando delle 
truppe , è al governo delle provincie . Essi per 
lo più vanno a finire diventando Capigì-bassì , 
incaricali dì far eseguire gli ordini secreti del 
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_^5uIlano. Ciò non oslànte haunori alcune cari- 
cLe inlerne e luminose , per le quali egli 
sceglie i Paggi che vuol favorire . Queste ca- 
riche sono quella di primo suo Cameriere ( Bach- 
tchoadar ) , quella di Porta-Spada ( Selictar- 
quella di Secrelario privalo {Seir-Kiatib)^ ^ 
quella di Grande-Scudiere ( ) , 

c quella di Piccolo-Sct<liere {Cutchiik-emirahor) . 
Or collie lutti quest: cuulinuamenle (rovansi 
presso' la sua persona , agevolmente acquistano 
credilo c grazia ; e possono favorire disegni « 
uomini . • 

Vicini ai Sultano sono ancora i Muli del 
Serraglio , de’ quali assai vane dicerie si sono 
scritte in addietro. La Storia accenna qualche 
caso in cui dell’opera d’essi si è fallo uso 
per toglier di mezzo alcuna persona importante; 
ma non è stalo questo l’ oggetto della inslitti- 
zioiie loro > psr nuir altro in realtà ricercali 
se non per servire il Gran-Signore nel tempo 
in cui trovisi in segreto Consìglio co’ suoi. Mi- 
nistri nell’ interno del Serraglio , dappoiché per 
difetto di natura essendo sordi , non possono 
abusare del loro intervento ove traltìusi alliiri. 
Del rimanente non è meraviglia se talora ab- 
biano [lotiUo penetrare rpialche trama , e ren- 
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dera cervigio a qoalcbedtino, liccome la Storiv 
Jba in alcun luogo accennato . 

lL.a Storia ba accennato egualmente come 
de' Giardinieri e Spaccato ri di legne , desti> 
nati al servigio del Serraglio , siasi fatto nn 
Corpo militare impiegato alla guardia dell' abi- 
lasione del Saltano . Il loro Capo , chiamato 
il Bostandgi-bassi , accompagna dappertutto il 
Uonarca , tiene il timone del battello imperiale 
quando il Monarca esce dalla parte del mare, 
’e fa le funzioni d'intendente del Serraglio per 
tolto ciò ebe riguarda le provvigioni delle vit- 
Inaglie. Per questo egli ha un dieci per cento 
•o tutto il pesce che si vende ne' mercati di 
Costantinopoli ; ed estende la sua giurisdizione 
■sul Canale del Bosforo , e sulle due -sponde 
adiacenti. Una speciale prerogativa sua è quella 
d' essere nel Serraglio il solo che abbia il di- 
ritto di portare la barba , perciocché ha il 
comando militare fuori del recinto ove il 
Soltano abita . Ma oltre questa ne ha anebe 
altre, le quali, rendendolo personaggio di molta 
autorità ed importanza , lo espongono anche 
all'odio de' suoi rivali, ed a continui peri- 
eoli . 



, Gl’ implegarì nel Serrngk'o esscnJo ranoie- 
nuli a ^ese del Gran-Signore , , rice,\ono «no 
-.scarso salario ; ma è loro permesso dì esten- 
dere al di fuori la loro influenza , di. operare 

0 in favore, o contro i Ministri, di fare intri- 
ghi nelle provincie, e di trafficare gl’impieghi . 
Formano adunque una vera fazione, dalla quale 
in generale dipende la scelta de* Ministri , dei 
Bassa , e delio stesso Muftì . Sonori sensali che 
■anno fare le conrenienti aperture e l’oro. e 

1 regali prodigalizzati ai Capi di questa .fazione 
dagli Ambasciadori stranieri soventi volte hanno 

• potuto far loro ottener quello che trattando 
ne’ modi ordinarli co’ Ministri della Porta non 
avrebbero mai ottenuto . . Così molti Bassà, che 
incorrendo la disgrazia de’ Ministri, sarebbero 

• perduti, sostengonsi anche insubordinati, me- 
diante il favore di questa fazipne . Ma -essa , 
come è mossa unicamente dall’ avidità , è sog- 
getta a continue dissensioni; e veggon$i,i suoi 
Membri lacerarsi a vicenda tra loro , e spesso 
distruggersi. Il Gran-Signore contempla con 
indiflerenza , e alcune volte anche con piacere, 
queste scene di disÉordia Ira schiavi de’ qnalì 
egli è sempre 1’ erede , e la cui vita dipende 
da’ suoi capricci . Egli è il solo che guadagni 
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sulla loro ruina ^ e a lui in iiltiino cola quanto 
'da UiUi i punti dell’ Imperio si è tolto a’ suoi 
sudditi da questa per lo più corrotlissinaa 
ciurma. 

Mentre nell’ iulerno del Serraglio v’ ha tanta 
‘turba tendente per \ili passioni ad v intralciare 

audamenlo 'degli affari pubblici , e il più delle 
volle a ruluarfi , alla Porla v’ hanno i Ministri 
stabiliti per volgei li ali’ onore del Sultano , alla 
gloria deir Imperio , alla prosperità della na- 
zione . Il quale stranissimo contrasto di cose 
abbastanza dimostra la diflìcile situazione in cui 
‘Iroransi gli uomini chiamati ai reggimento dello 
Stato. 

Il primo d’ essi , che assai fondatamente si 
•potrebbe dire il solo , è il Gran-Visir . Egli , 
siccome abbiamo dello altrove , è il luogole- 
uente del Gran-Signore , e il depositario della 
sua autorità temporale . li poter suo è fondato 
sulla facoltà di servirsi del sigillo del Monar- 
ca , che a lui sì consegna al momento - che si 
nomina alla carica , e il cui solo impronlo ba- 
sta per 'avere certa la volontà del Sovrano . 
Nè può anuuilàrsi alcun Alto del Gràn-Visir , 
'quando egli' v’ abbia improntalo questo sigil- 
lo 9 se il Sultano uou iscrive di proprio puguo 
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(juel decreto che abbtam deito chiamarsi Katti* 
chefir. 

Il Gran-Visir è il generalissimo dì talli gli 
eserciti dell' Imperio ; ha al pari del Gran- 
Signore il diritto assobito di >ila e di morie 
per lulla T estensione della Turchia sopra chiun- 
(|ue -trovalo in fragrante delitto ; c può norai- 
uare , destituire e far uccidere tutti i Ministri 
cd. Agenti deirautorità sovrana . Egli proclama 
c fa eseguire le nuore leggi ; egli è Capo su- 
premo della giustizia , che amministra culi' as- 
sistenza e secondo il consiglio degli Ulema; ed 
in sostanza rappresenta il Gran-Signore in tutta 
r estensione della sua dignità e potenza tem- 
porale , tanto nell’ Imperio , quanto presso i 
Principi stranieri. Era naturale thei primi Sid- 
tani , cfuantunque governassero da se medesimi 
tutte le cose della guerra e della pace , si co- 
stituissero un Inogoteneule , il quale abbiamo 
detto che attentamente teneano d’occhio, sicché 
fosse diligente nell’ operare , e non > abusassa 
deir autorità . Ma Amurat I, che tante belle isti- 
tuzioni fece , allargò anche di più I' autorità' 
dei Gran-Visir coll’ astuto disegno che contro 
quel Ministro si volgessero le querele, le ac- 
cuse e gli odiì che la condotta del Goro#no ' \ 
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per avvenlura ecciiaise : ónde cól pronto sacri- 
fizio di tal Ministro gli animi irritati si pónes- 
sero in calma . E così appunto abbiam \eduto 
ad ogni opportunità essasi fatlo . fiè da ciò 
solo poi i perìcoli del Gran-Visir provengono^ 
chè la tanta potenza sua , e la ricchezza che 
il suo posto gli procaccia , contaudosi che senza 
speciale abuso egli goda nna rendita di due 
milioni di franchi, gli suscitano per parte della 
(azione interna, del Serraglio tanti intrighi , 
eh' egli vive in nn continuo travaglio , o vo- 
gliasi aver parte nella sua fortuna , o si miri 
a rove.sciai la . S’ aggiunge che e^li è oppresso 
da un infinito numero di occupazioni . Inco- 
miucia egli , in qualità di giudice , a dover te- 
nere divano tre volte alla settimana : un giorno 
per le cause generali , e siedono seco i due 
Cadilesehieri ; nn giorno per quelle di Costan- 
tinopoli , assistendogli lo Stambol-bassi ; e un 
giorno per le cause dei tre Sobborghi della Ca- 
pitale y in compagnia dei tre Mollah di £|ub , 
di Calata e di Scutari . Vero è che general- 
mente non la che aderire al voto di quegK 
uomini di legge , e aggiungervi la formula di 
approvazione \ ma egli è vero ancora che « 
deve impiegare gran tempo in quelle adunanze, 
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e dee badare clie i gitidizii sieno beii pesati e 
ginsti . CoDie Capo del Mmistero» egli l>a sulle 
spalle il peso di (ulto il reggimento ...Il Kia)a« 
bey i il Terfterdar , sotto , rigorosamente^ parr 
-landò , piuttosto tanti Segretari! di Stato che 
ministri , poiché sono a lui in ogni cosa sn-> 
bordinali : lavorano con esso lui , e da lui ri- 
cevono gli ordini . Egli solo poi comunica gli 
afif'ari al Gran-Signore . Come Generalissimo de- 
gli eserciti dell' Imperio , egli nomina i Gene' 
rali, i Governatori delle provincie c delle cittì ^ 
fa muovere le truppe ; e in tempo di guerre^ 
ne dirige egli le operazioni . Nè la cura della 
guerra gli toglie menomamente l' inflnenza su 
tutti gli altri affari: perciocché i Ministri, o Se» 
gretarii di Stalo che abbiamo accennati f por* 
(ansi ai campo insieme con esso Ini , e l\acr 
compagnano dappertutto appunto perchè da se 
stessi non hanno autorità . Così abbiamo veduto 
come nel suo campo si maneggiano gli affari 
politici ) e rannosi , ' secondo 1' occorrenza « >, 
-Trattati. Quantunque poi nel tempo di sua asr 
senza dalla capitale egli sia presso il Gran^ 
Signore rimpiazzato dal Kaimakan « e que' Mi** 
nislri da Consiglieri detti Yekili t o?' egli a 
qne' Ministri rilornaiM) , talli qne' sostituti ces^ 
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sano . Finalnaenle il Gran-Visir come Capò di 
Polizia scorre egli colle sne guardie, e più ao- 
vente ancora Irarestito ed incognito , per tutta 
la città c pei subborghi , osservando ciò che si 
fa ; e al pari del Gran-Signore usa dell’ auto- 
rità 'suprema , e col pronto gasligo, ove trovi il 
delinquente , ispirando sì a chi ha officio pub- 
blico che al popolo un terrore salutare . 

Ha in aiuto suo il Kiaja-bey, che n’ è il 
luogotenente , come lo è egli del Sultano ; e 
tulli i rapporti concernenti alle eose di’ servi- 
rlo pubblico passano per le mani di quest’ Of- 
ficiale ; ed egli li esamina per ogni loro verso, 
e ne prepara le decisioni opportune . Per lo 
che questo impiego è importantissimo e labo- 
rioso . Quando esso è coperto da persona dì 
buona ìndole e discreta, > le cose vanno piane , 
mettendosi facilmente e il Gran-Visir e questo 
suo Riaja d’ accordo . Ma qualche volta accade 
che il Kiaja, quantunque pagato dal Gran-Visir, 
si fa emulo ed opponilor suo , e ne va spiando 
la condotta , e s’ unisce alla fazione del Ser- 
raglio per minarlo . 

' -Delle ispezioni del Tcrfterdar abbiamo par- 
lato già ; e qui non rimane da dire se non che, 
quantunque le decisioni importanti degli afiafi 





rl^nordanti il suo uflìcio dipendano dal Gran- 
Visir, per lo formalità numerose che gli ordini 
di compullsleiia esigono , può egli molte volte 
eludere le ricerche dtd Gran-Visir, e sottrarsi alla 
dipendenza di lui . 

Il lleis-Eifendi anticamente non era che il 
Capo di tulli gli Scrivani della Cancelleria im- 
]ierialc ; ma in apprèsso è divenuto personaggio 
di grande importanza . Egli ha sotto di se tulli 
gli Archivi!; e ne’ suoi Offici! si stendono tutti 
i diplomi è tulli i firmani della Porta . Egli ha 
il carico di compilare tulli i rapporti che il 
Gran-Visir /.otiopone al Sultano ; e passano petf 
le sue mani tulle le note che gli Ambasciatori 
delle Potenze straniere indirizzano alla Porla . 
Quando i Sultani , superbi della loro potenza , 
guardavano con disprezzo i lllonarchi europei , 
r officio del Reis-Eflèlidi non' era- che di un 
grado secondario. Ma dopo che le cose jde’ Tnr- 
ciii sono venute in decadenza, e quellcde' Mo- 
narchi europei hanno preso ascendente , il bi- 
sogno di sostenersi colla politica ' ha rendulo 
importantissimo quest’officio per la gravità del 
•<tJo oggetto , e per la difficoltà di .trovalo chi 
abbia una sufficiente co^niziouc dell’ andamento 
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degli affari e della politica dei Gabiuetli d’ Eu- 
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ropa . Il Reij-EfTcruIi adunque è infliientissùnn. 
Dipendo da lui il Boylikcbl, che è il Capo de- 
gli Offici! della Cancelleria per la spedizione di 
tutti gli ordini e firmani della Porla . Il Nis- 
chandgi, il quale, quantunque non abbia "altro 
a fare . che apporre in lesta ai firnaani la cifra 
del Gran-Signore , polendo però fare delle os- 
servazioni ragionale sul conlennlo de' hrmani 
prima di avvalorarne .la legalità con quella ci- 
fra , che è indispensabile , dee considerarsi co- 
me un Officiale influente , giacché con ciò gli 
TÌen dato di mellere intralcio all’ aulorità degli 
altri Ministri . 

Ha una certa influenza anch’egli il Chiaus- 
bassi , che accompagna dappertiillo il Gran- 
Visir , che ne conferma gli ordini sottoscriven- 
doli , e li fa eseguire ; e che conduce gli ac- 
casati • i litiganti al tribunale di lui, e gli 
presenta, tome altrove si è detto, i Ministri 
stranieri;. 

Il Gran- Visir , il Kiaja-bej, il Terflerdar , il 
Keis-E^cndi , il Bcjlikebi , il Nisebandgi , il 
Cbiao^-bassì e il Capilan-bassà , quando questi 
si trova ili Costantinopoli, formano il Consiglio 
do’ Ministri della Porla . 1/ ordine dato da Se- 
Irm ITI (ulti gli affari si sottoponessoro ;tl- 


r cs tme e olla deiifa'crnzioQO di cj«ic.slo Consi- 
glio , avca assai diiuliuiìta l' inflaenza e rnuto- 
rilà del Gran-Visir. Dopo la deposizione di (|iiel 
Sultano i Grandi 'Visiri non hanno cercalo di for- 
liftcarsi dell’ approvazione del Consiglio che 
quando hanno temuto di .'illrimentc compromet- 
tere la loro sicurezza personale . 

Ma oltre questo Consiglio, che pòtrehhe chia- 
marsi ]M'ivato , >’ ha il Gran-Consiglio di Stato j 
il quale è composto di quanti Ministri sono in 
attuai servizio , di tulli quelli che in addietro 
.furono Ministri, e di tutti i Bassà , o Governa- 
tori che trovansi nella Capitale. Ma questo Gran- 
Consiglio nuu è radunato che quando trattasi 
di far gnerra , o pace, od alleanze, e di tulle 
le operazioni riguardanti la traiiquiHità gene- 
rale e i grandi interessi dello Stalo . Qnanda 
poi trattasi di modificare i regolamenti emanati 
dagl' Imperaduri , o di fare una legge la quaffe 
ideata per {sradicare gli abusi tendesse ad ur- 
tare una porzione numerosa della nazione , il' 
Gran-Visir è solilo co avocare il Consi «lìo-Genet- 
rale dei Capi della medésima ; e allora >ì sono 
invitali lutti i Bassa ,. { Sangiacchi , i Bei , gU 
Ajani e i primat ii ufTimali delle truppe . ' Cosi 
vedeuimo essersi fatto ' da B.iirachir , quando 
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propose di CJimb’arc gli atlnnli ordini de’ Gin- 
liizzcri , e di creare il Corpo de’ Seimeni . Le 
rÌM)liizinni di (ulti codesti Consigli vengono dal 
Gran-Visir comunicate al. Sultano , i! (piale non 
inette mai ritardo a soiegare la sua appro- 
vazione , o il sno rintilo mediante nn kalli- 
rhcrif . 

Le provincie dell’ Imperio reggotisi con or- 
dini sìmili a quelli coi quali abbiamo fin qui 
veduto reggersi Io Stato . Ogni lìassà esercita 
nel paese datogli a governare I’ autorità sua co- 
me il Gran-Visir nella capitale . Egli pure ha 
un K:aja , nn lla-^nadar , o vogliam dire Cas- 
siere , un Divan-Efifendi , o Cancelliere, i quali 
formano insieme il suo Consiglio , e separata- 
mente fanno le stesse funzioni nel paese che 
fanno in Costantinopoli il Kiaja-hey , il Terf- 
terdar o il Reis-Effendi , Il Muftì provinciale è 
incaricalo di dirigere il Bassa e il Consiglio coi 
suoi fella , e di far loro conoscere il vero senso 
' delle leggi , ove tale ofiìclo richieggano i casi 
Mr.'iordinnrii e spinosi . Il Bassa ha il diritto 
di chiamare presso di sè tulli i Capi militari e 
i 'Nolahili della sua giurisdizione per consultarli 
su» grandi interessi della provincia . Uno degli 
iucci^vrnìenli del governo de’ Bassa è (jucllo 
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che essendo soliti a pigliare per loro confo 
r appalto delle pubbliche gravezze , tendendo 
con ciò ad airiccliirsi , vengono ad angariare 
quelli de’ quali dovrebbero ■ essere i protettori 
contro la rapacità, degli esattori . Del rimanente 
la carica di Bassà , quantunque splendida e lu- 
crosa , è aiich’ essa pericolosissima al pari di 
quella del Gran-Visir. Gli Ulema e i Gianizzeri 
non cessano di tener gli occhi addosso ai Bassà; e 
sovente gli uni e gli altri sono d’ accordo , o 
colla fazione interna del Serraglio, o' coi Mi- 
nistri della Porta; nè i Bassà hanno altro modo di 
contenere l’ avidità de’ malevoli , che profon- 
dendo denaro; e per avere denaro debbono 
aggravare il popolo , e più fortemente quanto è 
breve il tempo in cui possono rimanere al go- 
verno ad essi affidato. ' Ogiuin , vede come è di^ 
ficile la loro situazione . . ' - 

1 L’Imperio Ottomano è diviso in Irenlaqualtro 
Governi grandi , tenuti da’ Bassà , undici de’ 
quali sono in Europa , diciannove in Asia , 
quattro in Africa. Alcuui di quésti Bassa hanno 
il tìtolo dì Beglierbej, e il diritto di farsi’ pre- 
cedere da tre code di cavallo . Il Bassà di Na- 
tòlia , che risiede in Kulhai , e quello di Ro- 
^ntdivt ) 3eglici'bcy e Bd:>sà da tre code d| 
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pieno diriUo perché in .'idclich'o essi couiiinda-" 
vano in capo le truppe d’Europa e d’Asia .* 
Oggi questo tìtolo onorevole viene accordato 
per merito anche a’ Bassa preposti a. Governi di 
minor conio . I Bassa hanno sotto i foro ordini 
i Sangiacchi , i quali sono Govern.alori de’ par- 
ticolari distretti : ed ivi esercitano un’ autorità 
'simile a quella del Bassa ; ma non possono farsi 
portare innanzi che una coda. Questi Sangiac- 
chi in EtirOpa sono cinquantotto , e ceutono- 
vanlasei'suno in Asia. Le città vengono gover- 
nate da Ajani , i quali lasciando ai Cadì la gin-< 
stizia , esercitano 1' autorità civile e militare .> 
Essi sono dipendenti dai Sangiacchi e dai Bas- 
sà ; ma qualche volLv col coraggio , colla de- 
' strozza ^ o colla ricchezza , sono giunti a pro-i 
curarsi una truppa assoldata , e numerosi ade- 
renti ; c a fare con tal mezzo a modo loro . 

Tale ò adunque il governo turco , militare 
nella sua origine ^ semplice nella sua composi- 
zione , uniibrme.nel suo andamento, e spedito 
nelle operazioni sue : onde grande è stala seme* 
pre la forza del Sovrano quando questi negli 
investili della sua autorità trovava quella ubbi- 
dienza assoluta che ì militari debbono al loro 
Capo . Dopo che la potenza sovrana si è in- 
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(h-l)ulit<i per le cagioni da noi esposte , questa 
lònna non senza ragione potrebbe a taluno pa- 
rere assai propria per rovesciare la dinastia ot- 
tomana , c sciogliere T Imperio , potendo arditi 
Bassa unir truppe , e lottare contro il Sultano. 
Ma noi.abbiam già osservato che la nazione è 
più un aggregato d' individui che di famiglie ; 
e che r eguaglianza politica di tutti i Turchi , 
e r incertezza delle successioni, impediscono al 
figliuolo di un Bassa di pensare ad essere Terede 
dell’ autorità di suo padre , a meno che per 
un canto non ne sia stato il luogotenente nel 
comando delle truppe , c per 1’ altro non sia 
singolarmente -aiutato o dalla grande distanza , 

0 da circostanze singolari che gli ,r«?ndano fa- 
cile l’appoggio straniero, con péricolo di peg- 
gio per la Porta che volesse sottometterlo a 
forza aperta . É stalo questo il caso osservato 
nel Governo di Bagdad, che il Sullàuo ha con- 
fermato di padre in figlio per Ire generazioni : 
con che ha precedentemente provveduto alla 
propria supremazia abbastanza per ricuperare 
io migliori eventi la sua autorità . Che del ri- 
manente, parlando in generale, un Bnssà che miri 
a farsi indipendente , avendo bisogno di vessare 

1 popolani onde mantenere le sue truppe, 
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, può non (jsst'rc »la essi deteslalo t ond’ è che 

> vieppiù difficile gli si fa T ardilo disegno , do- 

vendo egli ricorrxMc a troppa mercenaria , avi- 
da , inducile c capricciosa , solita a disperdersi 
alla morte di chi I’ ha pagala , per trovare al- 
tri che la paghi ; nè sempre risoluta a soste- 
nere nel miglior uopo colui eh' essa serve . 
Oncsl’ ultimo è stato ai nostri tenipi il caso di 
Ali bassa di Jannina ; il primo quello di Dgez- 
r.ar bassa d' Acri . Singolari combinazioni pos- 
sono essere favorevoli a Maomelto-Ali bassa 
(]‘ Kgillo ; e le speranze che poteva dare il suo 
primogenito , giovine valoroso , e che moslra- 
vasi non degenere da suo padre , sono sva- 
nite per P immatura morte che io ha colpito 
in mezzo alle sne conquiste nella Nubia . Le 
«>ure che Maomelto-Alì pone in richiamare a 
nuova vita 1- Egitto , quando, sostenute da qual- 
che altro suo figlio , togliessero mai quell’ im- 
portante paese alla Porta , sarebbero stale un 
nuovo e singoiar mezzo , e più d’ognl altro ef- 
ficace per dare un colpo mortale all’Imperio 
Ollomann , non tanto per la difficoltà di 'riaci- 
quislar quel paese contro un Governo solida- 
làpnle stabilito , quanto per P agevoi mezzo 



65 

il padrone dell' Egitto arrebbe di occupare au- 
cbe la Scrìa . Ma sarebbe per avventura una 
temerifà il credere che nissuna combinaziotie 
frattanto non emergesse favorevole agl' interessi 
della Porta, 
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IX. 


Princìpii fondamentali delV Jslanysmo « tpianlo 
' alla religione e guanto alla morale . ' 

N oi abbiamo considerale fin qui le cose de' 
Turchi nel rispello della loro condizione poli- 
tica : ragion vuole che le consideriamo ora di- 
pendentemente dalle opinioni e pratiche reli- 
giose , e dai costumi d' ogni maniera , per cui 
da ogni altro popolo d’ Europa la nazione ot- 
tomana si distingue . É questa una non meno 
importante parte della Storia che abbiamo preso 
ad esporre . 

Incomincieremo adunque dall’ indicare i fon- 
damentali principii dell’ Islamismo , col qual 
nome s’ intende la religione stabilita per T Al- 
coraòo , e che secondo la letterale significa- 
zione sua importa un totale abbandonamento 
ed una intera e perfetta rassegnazione alle vo* 
rilà che i Mùsnlmani dicono per esso libro 
rivelale . Codeste fondamentali yevifo . , secondo 
essi , sono : I La fede In Dio , cl(e riconoscono 
per uno ; a.® ne’ suoi Angeli , che mettono 

d’ infinito nnmoro ; 3.® na’ suoi libri ^ cho ron- 
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hno fino a centoquaUro : Ira i qnali danno i( 
primo luogo al Penlaleuco , al Salterio , al- 
r Evangelio e all’ Alcorano laddello ; 4 .® ne’ 
suoi Profeti , che dicono ‘essere cenlottaula- 
mila , ponendovi alla testa Maometto , riguardato 
da essi come quello in cui si sono consumate 
le profezie e gli eterni mislerii ; 5.® nel giorno 
de! giudizio; 6 .® nella predestinazione divina , 
SÌ pel bene che pel male . Questo dogma delia 
predestinazione, fondalo sulle parole dell’Alco- 
rano Veleno e il reprobo sono preJesfinnli 
alla felicilà e alla sciagura eterna fino daW utero, 
della loro madre , per la dichiarazione dei Dot- 
tori musulmani non riguarda che lo stalo spi- 
rituale ; nè comprende , secondo essi , tutto il 
genere umano , ma una parte sola degli uomi- 
ni; nè si riferisce punto allo stalo morale , ci- 
vile e politico : perciocché per 1’ Alcorano stesso, 
dicono essi , 1 ’ uomo nou è mai privo del suo 
libero arbitrio in alcuna delle sue azioni. Vo- 
gliono con ciò dunque porre per oggetto della 
predestinazione , di cui si tratta , l’ avere la., 
ferie dell’ Islamismo , o 1’ esserne spoglio. Ond’ è 
che apertamente e i Muftì e lutti i Dotto;-! 
della legge asseriscono sull' autorità degli nnti- 
ehi louiii! , ebo cbianqae nega il libero arbi-- 
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trio , altribnendo le .*izioni umane alla 'sola vo» 
lonià' divina , pecca contro la religione; e per- 
sistendo in tale errore vien riputato empio, in- 
fedele, e degno di mofle. Quindi insegnano che 
in tutte le circostanze della vita, e negli affari 
si pubblici che privali , uopo' è implorare i lu- 
mi celesti,, invocare la intercessione del Pro- 
feta e de' santi uomini dell' Islamismo , c riflet- 
ter bene e deliberare nelle cose con ogni mezzo 
che la prudenza suggerisce . 

Ma ad onta che i Dottori spieghino di tale 
maniera il dogma delia predesliuazioue , quasi 
Inlla la nazione n' estende V influenza sopra le 
azioni civili e morali dell' uomo ; ed 'è caduta 
nell' abituale persuasione del principio .di un 
destino immutabile per tutte le cose. Il che , 
considerando bene la Storia di questo popoh> , 
apparisce nato , non tanto da quello sciagurato 
istinto , che ne' mal educati uomini si vede, di 
piegare alla credenza delle cose più strane e 
meno fondate , che uba sregolata fiuinagiua- 
zione può loro presentare , quanto dall* astuzia 
degl' Imani , che con ciò fumenlaudo la natu- 
rale' debolezza del popolo , si sono prefissi di 
dominarlo . Ond' è manifesto che .se i Turchi 
non si premuniscono contro lu stragi s'i Ire- 

\ 


^9 

<juenti e crudeli della peste e con lazzaretti 
e con cautele che ne’ casi di contagiosi miasmi 
noi pratichiamo ; se non costruiscono con mat- 
toni, o con pietre le loro case, onde salvarsi 
dagli orrendi incendi! , che tante volte consu- 
mano uomini e sostanze ; se nell’ amministra- 
zione non adollnno le savie massime (die feli- 
cemente dirigono ì Governi europei, non è ciò 
perchè la loro religione vi si op| 7 ongn , siccome 
molti fra noi hanno creduto , mai di questi mali 
tutta r origine sta ne’ pregiudizi! volgari, di che 
la loro Storia dà chiarissimi esempi! . Sotto il 
governo de’ primi Sultani fino a Selim II , 
quando ì Principi e.i primarii Officiali dell'Im- 
perio erano pieni delle antiche virtù militari e 
politiche , nè il Corpo degli Ulèmà rfvea ancora 
pensato a fondare 1’ usurpazione dell’ autorità 
sugli errori del popolo , si serbò intatta la cre- 
denza sul dogma della predestinazione quale ì 
primi Dottori Paveano interpretata; e nom noe- 
^ que essa alle cose del reggimento sia -pubblico , 
sia privalo. Ma quando, la mollezza snervò i 
Principi, e fece entrare la corruzione nelle va- 
rie classi de’ loro sudditi , I’ erronea estensione 
«he si diede al principio religioso' fu infausto,^ 
germe di un torpore di spirilo che tanta de- 
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clinazionc lia portala iiolln forlnna delF Impe- 
rio. Imperciocché «e per avventura è inirnbiie 
r intrepido e tranquillo animo con cui il Mii- 
snlmano sostiene ogni genere di disastri e pul>- 
blici e privati , deplorabilissimo è il vedere la 
resistenza che per si superstiziosa opinione si 
è oppone dalla moltitudine ingannala ad ogni 
più salutare e necessario provvedimento . 

Non è però che per questa erronea e in 
molti aspetti dannosa estensione di un dogma 
che ha tanta influenza sulle azioni del Turco, 
sia egli meno attento nella pratica dei doveri 
che la sua religione gli prescrive . L* edificio 
deir Islamismo è appoggiato a cinque punti : e 
sono la professione della fede , la preghiera , 
la limosina , * il digiuno canonico, .e il pellegri- 
naggio alla Mecca ; i quali cinque punti for- 
mano la parte costituente il culto pubblico . Di 
essi diremo brevemente nel solo rispetto di ri- 
levare quanto queste cose contribuiscano a enr 
ratterizzare i costumi della nazione, e la pra- 
tica murale della medesima . 

■ Ognuno intende la forza che sullo spirito del 
Torco dee fare la formula ad ogni opportunità 
da esso lai pronunciata per dichiarazione della 
fede r.hn professa . E maggior forza ancora dee 
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avpre P ordine delle varie pnrificn/.ioni , le quali 
sono In prima essenziale disposizione alle pre> 
glioTe dalla legge ordinale , intendendo essa 
che il Musulmano per avvleinarsi cullo spirito 
a Dio debba avere il' suo rorpo in ogni parto 
nello da qualunque nnleriale immondezza . Noi 
non rifcnrcmo la serie di lutto ciò che stimasi 
immondezza legale , uè i diversi modi delle pu- 
ribcaziont occorrenti . Diremo soltanto che il 
Musulmano dee aver P occhio su tutte le im> 
purità che possono trovarsi sul suo corpo , s^il 
suo vestito, e pertìno sul luogo ove ponsi nella 
niost hea per fare le cinque preghiere del gior- 
no ; che dee badare perchè ne’ suoi apparla- 
« menti non entri animale ■ che , con alcuna se- 
' erezione li renda immondi ; che quantunque I 
Musolmani prcndansi assai cura in, ben trattar 
gli animali , ninno d’ essi mai si vide mettersi 
sulle ginocchia un cane , o un gatto , e nem- 
meno lasciarselo avvicinare ; che uomo , o donna 
costantemente si astiene dal portare abili collo 
strascico, onde schivare ogn’ imbratto ; che sem- 
pre portano calzatura doppia per lasciarne la 
prima nel vestibolo , o alla porla dell’ appar- 
tamento in cui entrano ; e multe altre cose si- 
pùli. Delle quali tutte poi quantunque P appa- 
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rente oggelto sia di jwrre F nomo nello «latri 
di purità necessaria per esercitar degnamente i 
doveri religiosi, non può sfuggire Feltro gra- 
vissimo della sanità degli uomini , contemplata 
dal Legislatore , e con tante avrerlenre e pra- 
tiche assicurata sotto gli auspizii della religione . 
II che meglio ancora può argomentarsi dai ba- 
gni : chè ogni città , ogni borgo , ogni villag- 
gio per misero che sia ha in Turchia i suoi 
bagni pubblici: o distinti gli uni a servizio' de- 
gli uomini, e gli altri «.servizio delle donne; 
o distinto il tempo in cui abbiano a servire per 
«jn sesso , o per F altro . 

Precedono adunque le purificazioni alla pre- 
ghiera , che i Dottori dell’Islamismo dicono il 
culto che la creatura rende al Creator sno in 
segno d’ omaggio e iW riconoscenza , colla so- 
lenne confessione del proprio nulla in cospetto 
dell’ Onnipotente . Di molle specie essi ne di- 
etingiiono , ed ordinarie ed e.straordinarle , e 
d’ obbligo e di surrogazione e di supcreroga-* 
zione , e pe’ diversi stali e le situazioni di- 
verse delle persone . Ma la più obbligatoria per 
F uomo , e la più grata a>Dio , dicono essere 
«piella che chiamano Nomai ^ che suppongono- 
di precetto divino : sicché chi tre volte la ometta 
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senza ostnculo insuperabile tengono per caduto 
nella infedeltà . Quattro poi sono le condizioni 
che in questa religiosa pratica si esigono: i.** 
che il Musulmano sia in islato di perfetta pu- 
rità ; 2 ° che facendo la preghiera abbia co- 
perte le parti del suo corpo le quali il pu- 
dore e la buona creanza vogliono’che stien ve- 
late ; 3 .° che sia rivolto verso la Kaaba della 
Mecea ; 4.° che sia penetrato del pensiero d’ es- 
sere alla presenza di Dio , co' sentimenti verso 
il medesimo del più profondo amore , di timore 
« di rispetto . II Namaz costituisce in certa ma- 
niera tutta la liturgia dell' Islamismo , -non tanto 
perchè ordinato a tutti , e con singolarissimi 
riti regolalo per ogni sua parte , quanto per 
la speziale direzione prescritta conforme in 
tutti quanti i paesi dell' Isfamismo anche per 
ciò che riguarda la posizione che facendo la 
preghiera ognuno dee prendere . Imperciocché 
tulle le moschee e cappelle erette negli Stali 
di religione maomettana , e i luoghi stessi che 
nelle case de' privali servono alla preghiera , 
hanno una nicchia posta alla direzione della 
Kaaba della Mecca ; e ne’ contorni delle città , 
nelle campagne , lungo le strade maestre , tro- 
vausi segnali alla stessa direzione eretti , per 
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lo più (li marmi , u di piclr.i , fondati aoprn 
4)llure , o almeno singolarmente cospicui , per 
norma di ognuno , Presso poi a questi segnali 
la pietà religiosa di ricche persone ha fatto 
costruire o fontane , o grandi pozzi ])cr co- 
«iiodo^delle purificazioni necessarie a premctlcrsì 
alla preghiera , Questa è distinta in cinque 
ore determinate entro la giornata . Chiamasi 
preghiera della luatlina quella che si fa Ira 
f' aurora e il levar del sole ; del mezzogiorno 
quella che dee farsi dal momento, che il sole 
eoiuiutùa a discendere dal meridiano ; del ve- 
spro quella che elee farsi dsir istante che il 
quadrante solai'e j)resenta un’’ umbra lunga il 
(loppio del gnomone, fino al tramontare del sole. 
L<i preghiera della sera ha luogo dal IrnmonlarO ; 
del sole fino aH’iugresso della notte, e quella del- 
la nulle si fa dall* ingresso d'ess.) fino all' aurora. 
Qiic.sle preghiere, che consistono in certe giacu- 
latorie divole , dehhoii es.serc recitale in lin- 
gua araba , e con certi riti da ossers;arsi ri- 
gorosamente , sia che il Mnsulmauo concorra 
nella moschea in comune cogli altri , sìa che 
la faccia da se solo . I Muezzini sono esallis- 
siuii ad insilare dai uiinarctli il popolo al- 
r iU|‘a couveuìenlu ^ ed ognuno ha cef le fiormQ 
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per conoscere il »einpo debito per ogni j>re- 
ghiern . 

Alla prescrizione delle acc'ennate pnrificazio- 
ni e preghiere , il Musulmano dee aggiungere 
la pratica dell' annua limosina , che nell'Isla- 
mismo è di positivo precetto divino : la quale 
\uolsi fatta unicamente a contemplazione di 
Dio ,'con sentimento di pura carità , senza al- 
cuna vista d' interesse mondano . Chiamasi li- 
mosina del decimo , che vuoisi da chiunque 
possegga una sostanza dell' importare di cenlo- 
Tculi lire italiane ; e questa si valuta depurata 
da ogni debito , purché uon sia quello d' esso 
decimo non pagalo . Questo decimo però non 
è calcolato ^1 rigor nominale ; ma secondo di- 
verse regole dai Dottori già stabilite , giusta le 
varie specie di beni che uno possiede ; e in 
generale può riguardarsi come stabilito nel due 
e mezzo per cento . Ben è a diro che i Mu- 
sulmani , come grande esattezza pongono nella 
pratica delle purificazioni e delle preghiere , 
molta no pongono eziandio in quella di questa 
limosina : cosi che senza stare ai minuti conti 
di quanto posseggono , largheggiano piuttosto ; 
e non solo i più scrupolosi , ma gli nomini 
che hanno vissuto nel lusso , nell' avarizia , e 
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tiendo a morte , a compenso di quanto pur 
avventura avessero potuto ritenere nell' adempi- 
mento di quel precetto , usano o distribuire 
larglie llmosine prima di chiuder gli occhi, o 
per testamento lasciare a profitto de' poveri una' 
por/.ion'* de' loro beni. Onde fra I Turchi no-' 
inerosissinie sono e le pie istituzioni d' ogni 
maniera , e le largizioni ai poveri . 

^on meno della limosina annuale del decimo 
d' ogni sua sostanza , Il Musulmano per divino 
precetto è obbligato al digiuno del Ramazan , 
che dee Incominciare dall’ apparire della luna 
di quel mese , e continuare per lutto II corso 
della medesima. Ad esso è obbligato ogni no-' 
ino ed ogni donna che sleno giunti alla età 
maggiore ; e dee essere fatto colla positiva in- 
tenzione di soddisfare al precetto della legge . 
Esso consiste in una generale astinenza da ogni 
cibo e da ogni bevanda dal punto dell’aurora 
fino al tramontare del sole . In tale intervallo 
il Turco non può prendere nemmeno una goc- 
cia d' acqua , non che’ far uso di tabacco sia 
fumato , sia in polvere , -o di acque odorose : 
pou gli si permeile che I’ odore de' fiori . È 
questo digiuno ojvpressivo siagulaimenle quando 
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il mese di Ramnzan cade nella stagione de’ 
giorni più lunghi e più caldi , giacclià ogni 
Irenlalrè anni la lima di Ramazan corre per 
tulle le stagioni. La naùllitudiae mette un grande 
■scrupolo nella osservanza di questo digiuno'; nè 
nicuno ardirebbe farsi vedere a violarlo . 1 soli 
ammalati , ì viandanti , le donne incinte ^ le 
sintriri , quelle che hanno le loro infermitài pe- 
riodiche , o sono nella quarantena del parto ; 
chi non mangiando correrebbe rischio di mo- 
rire ; i mentecalli , i minori e i vecchi ÌHi<- 
poloali a sostenere i rigori dell’ astinenza , sono 
le persone nelle quali la legge riconosce liloli 
eli giusta dispeosa. Ma non è riputato osserva- 
tor del precetto chi iu tempo del digiuno-' sì 
permetta alcuno degli atti che fuori di questo 
caso lo stato' Q^'liigale gli accorda Uu tafc 
«omo è teuuio V gravissima pena espiatoria ^ 
la quale consiste o nel concedere la libertà ad: 
«no schiavo , o in digiunare sessantun giorni 
consecutivi , o ib dare una limosina sufficiente 
a' nudrire sessanta poveri: cose le quali pero- 
si misurano sullo stato morale e fisico del pre- 
varicatore . Il digiuno del Ramazan è sempre 
accompagnato da preghiere snpererugalorie, e da 
liniosiue considerabili . Le moschee allora sono 
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aperte ed illtiminatc anche di notte , molli 
andando a farti preghiere particolari; ed alcuni 
per osservare il digiuno con maggior racco- 
glimento traggonsi in luoghi di stretto ritiro . 

• È impossihil dìKe come tutti fannosi coraggio 
a sostenere con disinvoltura ed alacrità questo 
digiuno si rigido , occupandosi delle loro fac- 
cende come in ogni altro tempo ; e le sole 
persone effeminale si lasciano vedere languen- 
ti , e talora con afTettazione . I Grandi e i 
ricchi y meno religiosi in ogni paese , addolci- 
scono i rigori di questa penitenza riposando 
gran parte dei giorno , e vegliando poi tutta la 
notte. É questo il tempo iu coi si prende 
cibo ; e sogliono i Turchi in questa occasione 
accrescer la tavola di qualche vivanda , spezial- 
mente perchè si uniscono insieme i parenti, e 
si convitano ; ed oltre ciò la loro tavola è 
aperta a chiunque si presenti . Ma se nelle 
trenta notti del Ramazan essi spiegano uno 
spirito di socievolezza e di amenità che In al- 
tro tempo rare volle mostrano , sempre però 
rimangono divisi dalle donne , e sempre ten- 
gono un contegno ‘moderalo. E come in quelle 
no' li sopo aperte a migliaia le botteghe da 
•cade e ' da pasiiccerid , uè rumore, nè tunaul- 
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lo, nè segno di mondana allegrezza ri si noia. 
l)ircl)I>esi che sla al Gran-Signore come Imano 
sivprcino , e Califfo , dare 1' esempio della re- 
ligiosa risérrn che la legge richiede dai Mu- 
sulmani : perciocché anche nelle noUi del Ra- 
inazan egli mangia da solo; come in tnllo Tan- 
no f rare volte ammettendovi i suoi figli ; nè 
mai alcnno de' Ministri , od Ofiìclaii della sua 
Corte , nè mai alcuna delle donne , che> pur 
fa partecipi del suo letto . Il Gran-Visir è que- 
gli che fa gli onori per lui ,* lenendo con grtm 
cerimonia tavola dalla terza fino alla venticin- 
quesima notte del Ramazan per diversi ordini 
di personaggi cospicui ; e in quella occasione 
facendo ancora nobilissimi doni ; e negli altri 
giorni poi visitando egli il Muftì , e ricevendo 
le visite del medesimo , e di tutti i Grandi v ^ 
di tutti i Corpi dello Stato . 

Agli esposti quattro doveri essenziali , che 
r Islamismo impone al Turco , si' aggiunge il 
pellegrinaggio alla Mecca . Còliti che nutore , 
dice il Profeta, senza avere adempito T obbligo 
del pellegrinaggio , può morirò , se egli vuole ^ 
o ebreo , o cristiano : parole che i Maomettani 
chiamano terribili. Chiunque sin libero di con- 
dizione , d'età* maggiore , sano di corpo e 
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di mcnle.y e comodo di stato , non può eli— 
spensarseae ; neppur ]a donna , la quale però^ 
dee atcre la compagnia o del marito , o di 
un parente prossimo: così pure la strada dere es- 
sere sicura . £. per le donne e per gli uomini 
vengono prescritte dalla legge purificazioni e 
riti di più maniere a cùi fa il viaggio, essendo 
esso riputato ‘ opera sommamente santa . Una 
poi delle più notabili cose è quella dì pren- 
dere il mantello della penitenza , del. quale 
una volta ebe il Musulmano si sia coperto , 
dee astenersi da ogni cosa > mondana -e car- 
nale . 

• Non è, del proposito nostro esporre tutte le 
pratiche ordinate e dorante, il cammino e 
poiché si sia giunti alla città, e T ordine delle 
devote visite e delle preghiere e delle ofTcìle 
e de' sacrìfizii che debhoasi fare ; nè dire i 
casi in cui può incaricarsi dal Musulmano chi 
faccia il pellegrinaggio per esso lui . Non pos- 
siamo però tacere della scrupolosa allenzione 
che i Musulmani pongono in adempiere questo 
precetto . I primi Califfi , che risiedevano a 
Medina , ne diedero essi medesimi T esempio , 
poiché Ahubekre andò alla visita dt^Ha Raaha 
il secondo «anno della aua elevazione al caliP, 
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andarvi ogni due anni . Hassan , figliuolo di 
Ali , che slava in Kufa , fece il viaggio venti- 
cinque volte , e sempre a piedi . Se tutti gli 
Omiadi sedenti a Damasco non compirono que- 
sto dovere in persona, ne furono colpa le con- 
tinue discordie e guerre civili . I primi Abas- 
sidi , da principio stabiliti^ in Rufa , indi < in 
Bagdad , furono religiosi osservatori di questo 
precetto; e il famoso Ilaraun-Raschid avea per 
massima di andare alternativamente un anno 
alla Mecca , e P altro alla guerra contro i 
nemici delP fsininismo , o delio Stalo ; ed an- 
che quando andava alla guerra, mandava sem- 
pre a sue spese a quel Santuario trecento per- 
sone . Si -grandi esenapi , accompagnati dalla 
idea della santità singolare del luogo , credendo 
i Musulmani che la Kaaba della Mecca sia 
stata edificata primieramente digli Angeli , indi 
da Adamo , e da Abramo ristaurata , poscia ' 
purgata per opera di Maometto dalla idolalri-a 
coir andare de’ tempi introdottavi , • hanno in 
essi tenuto di secolo in secolo vivo ' P entusia- 
smo : così con sorprendente costanza si è po- 
tuto per essi superare tutte le difficoltà e 
tutte le pene ch« un sì lungo e disastroso viag- 

8 


Digitized by Google 



8i 

^io presenta . Perciò ogni anno si veggono fn» 
di centomila persone cT ogni sesso , d'ogni età^ 
d' ogni condizioue , muovere da* diverse con-' 
, trade dell' Europa , dell' Asia e deli' Africa 
verso la Kaaba ; e sonori anni in cui il nu> 
mero de' pellegrini ascende a ceutocinquanta* 
mila . Corre voce tra loro che uon debbano 
mai essere meno di seltantamila , così , dicono 
essi , stabilito ne' decreti del Cielo : di moda 
che se si dà il caso che sieno di menu , supr 
pliscano gli Angeli in maniera miracolosa ed 
invisibile . Si rigoroso poi si estima il precetto, 
che Ilei fetfà de' Muftì vlen detto apei tainenr- 
le che. se una donna è impedita per non aviere 
o marito , o parente prossimo > rbe 1' accom- 
pagni , essa dee maritarsi a qualcheduno che 
abbia le qualità richieste |)er potere con cssolei 
eseguire quel divino pleccito . 1 quali fetfà 
portano il rigore al segno , che aggiungono per 
quel viaggio dovere la donna lare le necessarie 
spese cui suo , senza poter domandare al ma- 
rito che r importare dell' ordinario manleuì- 
lueulu . Quindi si vuole che chi è costretto a 
diflcrirc questo viag;io da uii anno all' altro 
in prima sia obbligato a conservare sempre 
•nell' animo una sincora voloulà. di farlo *, ed 
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in(.inlo L* |>ersone ricche e siippliscoDO eoa 
limosi nc uiandale ogn’ anno ai poveri d' Ara-^ 
liia , e con soccorsi dati ai pellegrini meno co- 
medi , c (piando o per vecchiaia , o per ■ ma-«> 
lattia grave, o per altro impedimento legittimo 
veggono di non poter più fare lin tal viaggio, 
se ne sgravano mandando altri per loro : il che 
accade ordinariamente alle donne , ai Grandi 
dello Stato , ai Principi e. alle Principesse 
della stirpe imperiale , e al Snitaiio medesimo, 
a cui ragioni politiche non permettono di al- 
lontanarsi per luogo tempo ‘dalla sua Capitale . 
Per questo, se si eccettui Ottomano If, ninno 
de' Sultani della dinastia regnante ha pensato 
mai a far il viaggio delia Mecca , essendovi 
fotfa che positivamente ad essi il vietano , Ma 
si tiene che soddisfacciano non ostante ai pre- 
-celto per mezzo di sostituti . E sono riputati 
loro sostituti , per ciò che riguarda il loro 
carattere d' Iinano supremo , il Mollah della 
• Mecca , che n’ è colà il vicario ; e pel caral- 
-Icre civile e politico i un Officiale di Corte, 
-detto il Surre^EminY o vogliara dire Soprin- 
tendente al Tesoro , il quale ha il carico di 
tutte le spese , limosine ed ofièrle che il Gran- 
Signore fa di Santuario, e il Bassa di Damasco, 
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che accompagna la turba de' peUegiinI . Per 
questo 'rispello può dirsi la cosa stessa dell' Of- 
ficiale che conduce la carovana del Cairo : im-; 
perciocché ogni anno a certa epoca parto la 
moltitudine de' pellegrini tanto dalla. Soria 
quanto dall' Egitto . 

L' Islamismo, che ordina sì rigorosamente le 
pratiche religiose , dèlie quali abbiamo parlato 
fin qui , non è meno severo in tutto ciò che 
riguarda la c«>ndolta morale dell' uomo tanto 
nel rispetto di se medesimo , quanto nel rispetto 
degli altri ; e il Turco, profondamente penetrato 
da ingenito ossequio verso la sua religione , di 
buon' ora si forma un abito saldissimo di tutto 
ciò eh' essa gli prescrive sì da omettere che da 
lare . Per tal modo , qualunque sia per avven- 
tura il casuale deviamento di alcuni , le pre- 
scrizioni della religione hanno stabilito il co- 
stume nazionale . Essa incomincia dal procla- 
mare per obbligò indispensabile 1' evitare il vi- 
zio , ossia tutto ciò che è contro la religione , 
la legge , 1' uii.aoilà , i buoni costumi e i do- 
veri della società . Vuole che il Musulmano 
allontani il suo spirito e il suo cuore dalla fur- 
beria , dalla iiicuzogna , dalla maldicenza , dalle 
ingiuria e dalia imprecazioni contro il prossi- 
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IMO . La probità , T integi^tà , la rettitudine deb- 
. bon essere T anima di tulle le azioni di lui . 
Egli non può acquistare che ne' modi legittimi , 
nè ricevere in dono alcuna cosa da chi sia co- 
nosciuto per uomo venale , ingiusto , concus- 
sionario . Egli è obbligato , qualunque sia la 
condizione sua , al lavoro di alcun' arte , pre- 
cetto che gli stessi Sultani osservano r avvisan- 
do il Profeta , Che il popolo è la Jìuniglia 
di Dio sulla terra , e che il Fedele più caro 
agli occhi di lui è quello che è più utile a que~ 
sta Jamigha ; che il lavoro , P arte , F industria 
salvano f uomo dalla povertà : che la mendicità 
dee essere V ultimo ripiegò delV uomo . Tutti i 
giuochi di qualunque sorta sono proibiti al Mu- 
sulmano , eccettuato 1’ esercizio dell’ arco, e la 
corsa a piedi , o a cavallo . L’ Alcorano dice 
che Chi giuoca agli scacchi , o a dania^ è im- 
puro al pari di chi si lorda le mani nel 
sangue del porco; c i più severi Dottori della 
dicono che il Musulmano virtuoso non 
dee nè salutare , nè restituire il saluto al tras- 
gressore di questa legge ; i meno rigidi , che 
permettono questi giuochi , esigono per condi- 
zione che il gìuocalere nè si' riscaldi, nè s^ ab- 
bandoni ad imprecazioni e- a giuramenti, nè 
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azzardi denorn : c^li dco giiiocaru lram|uillftT 
iticole e per $olo divcrtiiueulo t Lo ^.scommesse 
«uno proibite al pari del giuucu ; nè si accorda 
azione presso i tribunali per ciò che si creda 
\into per giuoco , o per iscomniessa . E pur 
proibita al Musulmano la musica islromentale , 
sia in privato , sia iti pubblico , in qu<alunqtie 
circostanza della vita, e perfino nelle allegrezze 
nuziali . La musica vocale è proibita egualmente 
lauto per . cauli profani quanto pei religiosi . 
Non v’ è altra eccezione che per l’invito dei 
Muezzini alla preghiera , che servonsi di una 
formula cantala , c per un inno chiamato il 
7'ehbìye ^ che si canta alla Mecca in, tempo del 
pdlcgrinaggio . Le leggi d(d pudore vietano al 
Musidiiiaiio di gittar gli occhi sopra certe parti 
del corpo sia dell’ uomo , sia della donna , a 
meno di una necessità indispensabile . Nella 
stessa preghiera non vuoisi che mai V uniscano 
insieme uomini e donuoy per timore che la loro 
presenza metta a cimento il pudore c la TÌrtì|, 
L’ Islamismo discende anche ai precetti del pu-* 
lite trattare cu’ suoi simili . Cosi prescrive che 
nelle occasioni di gioia , o di tristezza i Mut 
feulmaui debbano abbracciarsi in segno di ami-. 
f.'Ì4Ìa e di unione fraterna ^ che 
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carsi la luano In segno di cordialilà c di («ne- 
rezza ; elle r iiileriore di slato deliba alzarsi 
JHT accogliere ehi ò <li stalo superiore ; ma che 
chi è eguale di eundizìone non debba alzarsi 
inai. Il rispetto doiulo alla scienza ed alla eru- 
dizione dee collocar sempre i dotti e i ielle- 
rati al di sopra degl’ idioti , anche allorché cpie- 
sti fossero di età più avanzala : titolo altronde 
di debita venerazione .. In generale i Musul- 
mani sono tenuti ad a^ere de' riguardi scain- 
Licvoli ; uia procedendo con civiltà , con bontà, 
con politezza, nessuno dee permettersi alti bassi, 
liè alcun eccesso di compiacenza. Per le quali cose 
.è proibito a' Musulmani ogni cattivo trattamento 
degli uni verso gli altri ; e così pure verso i 
.sudditi tribiilarii che non aiiimellimn la dottrina 
del Profeta; solo che -è dello non convenir loro 
essere i primi a salutarli , attesa la superiorità 
• della loro condizione , e nel restituire loro il sa- 
luto debbono attenersi alla sola parola 
leik'um. E però permesso al Musulmano d’an- 
dare a vedere, o a visitare uno che non sia 
Musulmano , spezialmente se si trovi ammalato . 
Ju' umanità prescrive ai padroni di non maltraU 
.lare senza giu.sto motivo i suoi schiavi , essendo 
d^lto peccare contro oatui'a chi li rende più ip« 
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felici di qaello che JI loro italo comporti , e 
chi aggrava il loro giogo caricandoli di catene . 
Gli uomini debbono essere benefici ; aintarsi e 
soccorrersi scambievolmente con carità , con 
amicizia , senza mire interessate anche quando 
imprestano denaro , poiché l' Islamismo proibi- 
sce ogni usura . 

L’ esposizione di questi precetti è tolta let- 
teralmente dal Codice Universale , che altrove 
abbiamo detto essere tenuto per norma auten- 
tica : nè di fatto i costumi generali de' Turchi 
diflerifcunó da questi precetti . Noi parleremo 
con qualche particolarità de' punti più essenziali . 
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Pratiche morali de* Turchi ir\ quanto alla he- 
nejicema , alla buona fede e alla severità de* 
costumi . Considerazioni sulle donne turche . 

T- Ja limosina annuale elei decimo , di cui ab- 
biamo parlalo di sopra , non è che una parti- 
colare misura di carila determinata dalia legge. 
Ma la legge ne ba aggiunta anche l’ altra che 
chiamasi di obbligazione canonica : cd è quella 
del Bciram , e noi diremmo di Pasqua , olla 
quale solennità ogni Musulmano di stato comodo 
dee dare ai poveri una certa quantità di iru- 
inento , o di làrina , oppure d'uva,, di dattili, 
d’ orzo , e se non il genere , T equivalente in 
denaro . Così alla stessa solennità corre* 1’ ob- 
bligo al Musulmano dei sacrifizio di un animale , 
o montone , o bue , p camello ebe siasi , nna 
porzione del quale si distribuisce fuori di (à- 
uiiglia . 

Lo spirito dì umanità , di beneficenza , di 
ospitalità, è inculcato da molti passi dell'Alco- 
rano . Ivi leggesi : fate la preghiera ; fate la 
limosina . Il bene che farete il troverete presso 
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y>io, che ideile tutte le wstre azioni. — Il Fe- 
dele che ama Dio , ilec amare anche il sn» 
prossimo. Egli è. obbligato a soccorrere i suoi 
parenti , gli orfani , le vedot>e , i , poveri , i 
viandanti , i Jbrestieri , i prigionieri : tutti quelli 

che si raccomandano alla sua carità . — Fate 

\ 

ilei bene , chè il Signore ama ì benefei . — 
Fate la limosina di giorno ^ di notte , in se- 
creto, io pubblico : ne avrete premio dall' Eterno, 
— Non pe*'dete il merito tlelle vostre limosine 
col rincrescimento , colla, ostentazione , o colla 
iniquità . — Egli è bene manifestare le proprie 
buone opere ; ma è meglio ancora occultarle 
agli occhi altrui . Esse cancellano i peccali , 
perchè V Altissimo è testimonio ili tutte le azioni 
degli uomini . — Z»’ avaro non consideri i beni 
che riceve da Dio , come im favore , poiché 
faranno la sua mina se non ne usa bene . Gli 
oggetti della sua avarizia nel di della risurre- 
zione gli saranno attaccali al collo , — Se non 
puoi soccorrere V indigente , parlagli altaeno 
con umanità . Queste virlù da tanti secoli for- 
niaiio il c.iraltere distintiro delle nazioni che 
professano 1' islaiuismo . Una eminente prova ne 
/a r ampiezza de’ beni chiamati fVakuf, i quali 
a ino<lo, nostro d’ intendere sono laute fondu- 
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lioni pie , che tutte riferisconsi al soccorso del 
poveri , o ad opere di utililfì pubblica : sicco* 
me ò di alzare alberghi pc' viandanti , di far 
costruire fontane , o pozzi , di stabilire ciinilcrii 
e bagni pubblici , di fondare moschee , spedali 
per ammalati , o per pazzi, od ospizi! per man* 
tenere a convitto studenti , o per distribuire a 
uhi frecpienta le scuole il vitto giornaliero , ed 
anche qualche somma di denaro , o di erigere 
e mantenere le scuole e i collegi , di cui ab- 
biamo fatto cenno altrove ; e tali altre cose . 
L" Imperio turco e in Europa e in Asia è pie- 
nissimo di queste pie fondazioni, che 'formano 
uno de' maggiori oggetti delP amministrazione 
^ottomana . In molti casi i WaLuf non importano 
che una vera appodiazione di uno stabile , del 
cui usufrutto debbono partecipare in maggiore 
o minore misura i successori di chi li foudò : 
c tal fondazione li salva in ogni evento dal ve- 
nir, confiscati ; ma sempre Oli vantaggio ne trae 
la mosoliea a cui lo stabile è appodiato ; cd 
.esliugiieiidosi la linea degli usufrutluarii , essa 
•vi succede iuleramenle . Per queste e per tante 
•allrc moiliplicatissìme opere di benehceiize d'ogu* 
genere, die fra i Turdd possono veder praii- 
•cate in di\ei.si modi tutti coloro che presso ossi 
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alcau poco rcrminii , ap«»rl.inw?nle app^risre die 
i precctii della loro religione , profundamenle 
impressi nel loro animo , avvalorali dagli esempi 
e dei dominanti e de' più distinti personaggi 
d' Ogni elù , li hanno rendati per umanità e 
carità singolarissimi fra i popoli delia terra . 
La quantità delle colidiane largizioni a.' poveri 
che fannosi in Costantinopoli sarebbe forse nn 
grahdissimo peccato in buona politica , se l'azio> 
ne benefica non fosse consecrata dalla religione. 

Che se agli occhi degli stranieri pur sem- 
brano i Turchi ancora feroci e barbari , que- 
sto avviej^ soltanto perchè non si è d' essi giu- 
dicato se non dal lato degli eccessi che si per- 
mettono in tempo di guerra . I Turchi, naln- 
ralmenle bellicosi , non vedendo ne’ loro ne- 
mici che i nemici della loro religione , s’ ab- 
bandonano allora alla impetuosità del loro ca- 
rattere , e agl' impulsi del loro fanalisitio ; nè 
conoscono essi quel diritto delle gt*nti che le 
nazioni incivilite rispettano nella guerra . Ma 
codesti loro eccessi , lungi dall’ essere prodotti 
dai princìpi! dell’ Alcorano , non sono, che la 
rnnsegiienza funesta della insubordinazione delle 
truppe e della lèrocia del snidalo . massima- 
qnando esso è TÌtlorio.so : nè certamente 
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si clorelle mai giudicare del earatlere dette na- 
zioni da ciò che succede net tamulto delle ar- 
mi , e in mezzo ai combattimenti . Ond' è che 
se ritolsi ben conoscere gli Ottomani , e redere 
se abbiano morali virtù , e quanto le loro leggi 
influiscano sulle loro azioni , egli è nopo con- 
siderarli e studiarli ne' loro costumi abituali. 
Il cbe ove facciasi, facilraenle si troverà che, 
restituiti alle tranquille loro occupazioni pri- 
vate , quegli uomini stessi che nella guerra si 
-permisero le più rivoltanti atrocità , non tar- 
dano a ripigliare il vero loro carattere , che è 
quello della beneflcenza . Per lo che sovente 
accade di vedere che 1' nomo in carica , il 
quale molte volte è T oppressore di famiglie 
opulente , si fa nel tempo stesso sostegno della 
indigenza e della miseria ; e che i! più vizioso 
e il più avaro si fa egualmente un dover sa- 
cro di spandere intorno a $è larghissime e con- 
.tìnue limosine ai poveri. E certamente poi po- 
chissimi sono quelli che , come abbiamo testé 
notalo , ogni giorno non veggansi o al loro al- 
loggiamento distribuire soccorsi , o recarne ^ai 
carcerati per debili , e spesso ancora pagare 
per questi quanto hanno ragione di pretenderne 
i loro creditori . In tutte le classi della nazione 
Si. daW Imp. Ch. Tom. VI. 
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fède ìd tutte le relaatéom della, rila ei file. Essi 
SODO schia>i della loro parola negl'* impegni clia 
contraggono , pe' quali il più delle volte . no« 
hanno bisogno di ricorrere alle scritte : nè pressò 
alcuna nazione si vede più che nella ottomana 
r uomo farsi scrupolo à' ingannare il prossimo , 
di tradire T altrui fiducia , di approfittare del- 
r altrui semplicità, u di abusare dell' altrui can-^ 
dorè . Ed hanno questa condotta i Turchi tanta 
riguardo ai loro nazionali quanto riguardo agli 
stranieri . Su di che non hanno distinzione da 
fare, sapendo che ogni guadagno illecito è pro- 
scritto dall’ Islamismo , e persuasi che il maii( 
acquistato non fa bene nè in questo , nè nei- 
r altro mondo . L' Àtcorano dice loro : Non 
inclinare nessuno: empi la misura; pesa con 
equità ; sii veritiero ne’ tuoi discorsi e ne* tuoi 
giuramenti t anche quando ciò sia contro te tne^ 
desimo . — Allontana la frodo dd tuoi con- 
tratti.-^ Chi dimora ingiustamente V altrui ^ si 
nudre di un fuoco che gli consumerà le vikcere . 
E sono tanto fitte ne' loro animi queste mas- 
sime , che anche le persone meno scrupolose , 
i magistrati più iniqui , e gli oflUeiaii pabbiici 
rhe violano i doveri del loro stato , rendona 
oniaggie alia santità delle medesime , oer- 



«aodo che f« Tfttime iofeUci della loro avidità 
«ugli accoroodameoli , o aul decreti meno giu- 
«ti a cui le sforzano , proferiscano la parola 
halalf cb« significa riconoscimento di cosa le- 
cita : il che se da un Iato prora T acciecamento 
delle passioni , dall' altro lato prova ancora la 
forza della opinione sullo spirilo umano . £ 
que’ Maomettani che apertamente manc::no ai 
doveri dall* onore e dalla probità impesti , sono 
certi d* andar coperti dei disprezzo e della in- 
dignazione pnbblica . 

Quantunque poi qui non intendiamo che di 
parlare della morale tra privali e privali , non 
Togliatn tacere che anche il Governo ha nel- 
r amministrazione principi! di equità , di ret- 
titudine , di dignità ; e che se alcune volte se 
ne discosta , ciò non è giammai per eflètto di 
una politica artificiosa , o mala fede ne’ suoi 
impegni , ma piuttosto per una necessità e per 
imperiose circostanze del momento . Sarebbe ia 
Tero desiderabile che le persone aventi cari- 
che pubbliche non dessero lo scandalo di ob- 
bliare i severi principii della legge , che rac- 
comanda di ricusare anche i più piccoli regali , 
quando sieno presentali da chi è sospetto ìq 
&lt« di probità e di virtù . Somma è 1' aridità 
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Je’ T urchi , c sono facili a riccTere , come a 
dare . L’ amor proprio e F interesse danno alla 
cosa un aspetto favorevole alla cupidigia : e co* 
me presso di loro se uno La ricevuto una volta 
una beneficenza , o liberalità , si crede in di- 
ritto di riceverne di nuove , cosi presso loro 
vien dato valore ai servigi ebe si prestino , o 
si esagerano i diritti della carica e delF impie- 
go ; nè si dubita di non poter transigere coi 
proprii o subalterni , o eguali , o superiori . I 
regali che fanno gl’ inferiori diconsi attestali 
d’ omaggio e di rispetto ; quelli che si ricevono 
dai Grandi riguardansì come segni di distin- 
zione c di' beneficenza . Non sono veramente 
puri e disinteressati che quelli che si fanno 
fra gli amici di cgual condizione . 

^issuno ba mai messo in dubbio la severità 
de' costami si pubblici che privati de’ Turchi . 
Questa severità erroneamente si attribuirebbe 
ad usi barbari , alia rozzezza della nazione , 
alla gelosia de’ mariti . La castità e il pudore 
che regnano presso i Torchi non sono che l’ ef- 
fetto necessario della loro legislazione religiosa 
e morale . In talli i tempi le donne dell’ Asia 
andarono velale ; e fu proibita la conversazione 
Ira i due sessi ai cilladiui di lutti gli ordini , 



JHnomeUo consacrò nell* Alcortino questi usi e 
si sono mantenuti di generazione in generazione 
Un qui presso tutti i popoli che professano la 
religione di lui . La casa del padre e del ma- 
rito è una specie di chiostro per tutte le donne 
in generale ; e ogni ahilazlone è divisa in due 
corpi , uno de’ quali è destinato pel capo della 
famiglia e i suoi figli e serventi , 1’ altro per 
le donne , spose , madri , figlie , sorelle , zie , 
schiave, e qnnnlc altre femmine possano esser- 
vi . Questa parte della casa c quella che chia- 
masi harem , cioè luogo di ritiro , o luogo sa- 
ero : esso è il giuecco de’ Greci . Se qualche 
volta fra qiie’ due corpi di abitazione ha di 
mezzo un altro piccolo, o grande appartamento , 
in esso non può stare , o andare che il solo 
padre di famiglia . Così distinti gli alloggia- 
menti , ciascuno d’essi ha chi vi serva senza 
che 1’ lino si mischii per alcnn titolo nelle fac- 
cende deir altro . In quello delle donne nón 
entra mai nessun domestico , nemmeno eunuco ; 
e al pian terreno di ’csso è praticato una spe- 
cie di parlatorio , ove la schiava più vecchia dà 
gli ordiui della padrona all’ intendente della 
casa. Ivi pure è uua ruota , come nei nostri 
monaslerii , per la' quale si passa* quanto oc- 
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torre alle donne . I più |H'oc6Ìiui pareiili , co- 
me, fratelli, zìi, suoceri, non entrano nell’ ha- 
rem che per le feste del, Bciraui , o in occa- 
sione di nozze , di parlo , di circoncisione de' 
fanciulli ; e in quella occasione 1’ uso tuoIc 
che la- visita sia breve e che iissislano all’ al>- 
boccameuto le schiave . Que’ prossimi parenti 
sono i soli in presenza de’ quali nna donna 
possa farsi vedere senza velo . In presenza di 
cugini 'deve essere coperta , come pure in pre- 
Y>enza del medico, il quale non può essere arn- 
incsso nell’ harem se non interviene il marito , 
od almeno qualche schiava : di più non può 
' tastarle il polso senza che il braccio non sia 
’ coperto con una mussolina . Occorrendo visite 
od operazioni iti altra parte del corpo , chia- 
inansi donne, che sogliono medicare per prati- 
ca ; e così poi sempre in occasione di parto . 
Chù se dovesse intervenire un ostelricante , la 
famiglia crederehbesi disonorala, preferendosi 
ogni più funesto inconveniente auzichù derogare 
alla osservanza del costume . 

- Cou queste precauzioni si rende pressoché 
, impossibile alle donne turche il mancare alle 
leggi della, decenza e dei pudore : cose d’ al- . 
IronJe si naturali al loro sesso . Chiuse nc’loro 
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appartamenti , esse appena vi respirano un' aria 
libera , essendone da gelosie chiuse tutte le fi- 
nestre riguardanti sì al di fuori che sul cor- 
tile di casa . Nè , se anelo la' casa La giardi- 
no, possono passeggiarvi sempre : che per averne 
la permissione è d' uopo che non possano in- 
contrarvi ombra d'uomo. Se vogliono poi per 
alcuna ragione uscir di casa , debbono essere 
accompagnate dalle loro schiave e dai loro eu- 
nuchi , o da altri domestici di ciò incaricati . 
Fuori delle attempate nissuna può andare alla 
moschea , da ciò la legge dispensandole . Egli 
è raro poi che le donne di un cerf ordine' 
escano in pubblico : onde per ordinario non 
s' incontrano sulle strade che quelle del popo- 
lo ; ed esse pure sempre velate, e tanto circo- 
spette , ebe per nessuna cosa parlerebbero me- 
liotiiamente nemmeno ai loro prossimi parenti 
e sarebbe il colmo della indecenza per un uomo 
che fissasse sopra loro lo sguardo ; e alla mi- 
nima parola equivoca che un uomo dicesse loro, 

« alia mìnima libertà che si preudesse , sarebbe 
preso o dagli Officiali di Polizia, o dai cilta- 
dini stessi , i quali hanno facoltà di arrestarlo , 

« in caso di resistenza , di bastonarlo . 

Per questi prìneipii non si ve4« mai io nis- * 
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■una città di Turchia donne tener bottega , o 
Tendere alcuna cosa per le strade , o per le 
piazze : i soli uomini correndo pe' varil quar- 
tieri della città con ogni cosa rendibile , sic- 
ché le famiglie poco agiate , e quelle che non 
hanno genie di sertizio , facilmente provve- 
donsi del necessario senza uscir di casa. Sola- 
mente poi alcnne donne attempate possono en- 
trare negli harem , portandovi quanto occorre 
a quelle che \i sono rinchiuse . Ond' è che 
ogni famiglia vive assolutamente isolata ; e nel- 
r interno stesso sì rigorosamente è tolta la co- 
municazione tra i due sessi , che il marito non 
ha libertà d’ entrare nell’ appartamento della 
moglie, se questa ha la visita di una donna 
straniera , a meno che qualche grave motivo 
non n’ esiga la presenza ; e in questo caso an- 
cora egli dee farsi annunziare , onde la donna 
straniera possa coprirsi col suo velo . Il velo 
delle donne . turche consiste in due fazzo- 
letti di mussolina , uno de’ quali dalia metà 
del naso scende fino alla cintura , e T altro av- 
viluppa loro la testa fino alle palpebre : così 
che a|)pcna ti veggono gli occhi della per- 
sona . 

Private di tal maniera le donne tmrehe della 
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cunversazióne cogli nomiai , noi» possono' com- 
pensarsi nemmeno con quella delle altre donne 
per vedersi spesso, e formare amicizie tra loro." 
Che quella inliiuilà che hanno le nostre, e quel 
sì spesso andarsi a trovare scambievolmente , e 
quel visitarsi per buona creanza , sono cose alle 
donne turche afialto sconosciute : nè alcuna 
d’ esse è tenuta a farsi presentare all’ harem 
di un Grande, di un Signor di Corte, neppure 
a quello del Gran-Visir , quaud’ anche i loro 
mariti sieno in relazione con tali personaggi ; 
e se qnelle de* principali Ministri vanno qual- 
che volta a' fare omaggio alle dònne del Sul- 
tano , ciò non succede mai senza averne uno 
speziale invilo , e alla occasione della nascità 
di qualche Principe , o Principessa . Gli stessi 
uomini , per quanto intimamente legati insiemé 
o d’ amicizia , o d' interess i , conversando tra 
loro , mai non si dimandano nuove della mo- 
glie , o della figlia . A tanto spingono la deli- 
catezza ! 

I bagni pubblici sono i soli luoghi in cui 
le donne abbiano occasione di vedersi e di con- 
versare Ira loro . Ma giacché siamo in propo- 
sito di questi bagni , ne esporremo alcuna cosà 
non aliena dall’ argomento . Ahbiam dello che 
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ve n’ ha de’ ilìsiiiili per T imo e T altro sesso ; 
dove poi sono comuni , gli uomini vi vanno di 
sera , le donne di giorno . Essi sono caldi fino 
a 33 gradi del termometro di Reaumur: e per ciò 
pieni di vapore tanto, che nell’ entrar nella sala 
ogni persona per magra che sia è presa imman- 
linonle da un sndor generale . Questi bagni ven- 
gono riscaldali con forni posti sotto il jiavimenlo 
della sala per mezzo di tubi ; e all’ intorno di 
essa sala, ilhiininata dalia cupola che le fa co- 
perchio , sono di distanza iti distanza varie urne 
di marmo , le quali mediante una chiare danno 
acqua calda e fredda , come ognuno desidera . 
Per islare sul troppo caldo pavimento si fa uso 
di zoccoli a’ piedi ; e ognuno entra nella sala 
nudo , eccello che dal petto sino alle calcagne 
è cinto , sia maschio , sia femmina, dina grem- 
biale o di seta , o di cotone , o di lino . Clii 
si lava, poDsi seduto sopra uno scanno , e si 
butta sul capo e sul corpo con una. gran tazza 
quant’ acqua vuole . Ove si fa il bagno per 
mondezza di corpo , e non per purificazione 
religiosa, sonovi persone che servono all’ uopo ; 
e per le donne in particolare hannovi altre donne 
espertissime in isciogliere , intrecciare e legare 
J capelli , e in fregar in pelle dalle spalle ai 



piedi : al quale o^icio adoprano un guanto di 
saglin , c la schiuma di sapone odoroso , od 
una certa terra impastala di foglie di rose . 
Tanta è poi la decenza del costume , che per 
le fregagioni al venire , alle cosce , alle gambe, 
le serventi tengono le loro mani sotto quel grem- 
biale . Questi bagni contengono quaranta , cin- 
quanta , c taluni anche sessanta persone ; nè 
s' usa bagnarsi per immersione , siccome presso 
di noi . Le vasche che Irovansi in mezzo alla 
sala non servono se non per chi a motivo 
d'indisposizione debba stare alcun. tempo tuf- 
fato nell' acqua . Le donne , finito che abbiano 
di lavarsi , mellonsi una camicia fina, e le ser- 
venti coprono loro le spalle con un lenzuolo , 
fasciano loro la testa con un fazzoletto*, indi 
passano in un' antisala di dolce temperatura, e 
fornita di Ietti , uno de' quali ciascuna donna 
entrando al luogo del bagno si sceglie , depo- 
nendovi sopra i suoi abiti . Ivi poi a loro bel- 
r agio si acconciano, si profumano, e vestonsi; 
e r andata al ba^no delle donne turche è nna 
delle occasioni in cui sfogguano il loro lusso , 
siccome è. pure la più comoda per conversare 
Ira loro, e farvi conoscenze, che per altro sono 
pajsnggicre . Perciocché del resto per fare che 
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t»na ne riceva nn’ aUra in «ira casa voglionri 
circostanze particolarissime : e cl’ ordinario una 
tale libertà non è accordala die alla moglie , 
o alla prossima parenlc di un uomo da lungo 
tempo allaccato al servizio della Ctasa medesima; 

L’ unico sollievo die in rjucslo proposito ab- 
biano le donne negli Siali musulmani sì è di 
cedere e risìlare le loro parenti ; e come que- 
ste risile non possono ripetersi spesso , F nso è 
fli fermar visi per quindici o venti giorni ; e così 
redesi una d* esse donne co' suoi piccoli fan- 
• ‘ciulli e qualche sua schiava passare alcune set- 
' limane da sua madre , da sua sorella , o da 
sua nuora ; e vicendévolmente di lai maniera 
accoglier essa queste : e tutte se ne fanno una 
festa . 

II lavoro, l’educazione do' figli, e le. care 
del governo della casa, formano la felicilà delle 
donne turche . IVon ve n’ ha alcuna , per quanto 
sia distinta la sua nascita , o lo stalo del ma- 
rito , che non passi una parte dcd giorno a fi- 
dare , a cucire , a ricamare . Tulle le madri , 
comprese le Sultane medesime, allattano i loro 
figli ; nè per esse v’ è dolor più grande che 
quello di doverli affidare n nutrici mercenarie 
»c non possono render esse per qualche insu- 
le 
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perabile • impodimento • qnesl’ officio alla loro 
prole : in lai caso ancora non mandano mai il 
bambino fuor di casa . Felice poi è lo sialo eli 
nutrice. Sono per lo più a ciò impiegale giorani 
tchiare che scelgonsi , c rhiainansi madri di lalle 
(tud-ana)\ e fino dal primo giorno acquistano la 
libertà: d’indi in poi si riguardano come incorpo- 
rale alla famiglia. La madre divide coslantemenle 
le sue' cure colla nudrice : il ragazzo si tiene 
fasciato ‘otto o dieci mesi, e si slatta a dodici, 
o al più a quattordici . I r.igazzi vengono edu» 
cali nella casa paterna . In quanto alle femtnl* . 
ne , esse non hanno nè maestri , ne istitutori ; 
nè c proposito di far loro insegnare la musica 
e il ballo, cose dalla legge proibite . Tolta la 
loro istruzione consiste nel catechismo e ne’ pre- 
ceiii , di morale : alcune imparano n leggere ^ 
ma è raro che loro s’ insegni di scrivere . Le 
madri sono quelle che peusano assai per tempo 
al coliocameulo delle loro figlie ; e siccome 
presso i Turchi tulli i malrimonii si fanno per 
convenienza , i parenti li fissano Ira le loro fa* 
migiie , promcUendo le figlie fin dalla eia delle 
medesime di tre o quattro anni) e mandandole 
a marito a dodici , o a quattordici . Non v’ è 
Wo. che il pnoTO sposo possa vedere quella 
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che’ dee essere sua moglie , prima della ceri^ 
inòDÌa nuziale . 11 solo padre , o tutore della 
figlia ha il diritto di scegliersi il genero ; e la 
madre , o in sua mancanza la più prossima pa-< 
reote del giovine, può andare a veder la raw 
gazza ; e sulla relazione di questa il padre de** 
cide del matrimonio . Questo si fa per mezzo 
di procuratori ^ o i parenti delle due rimiglle 
sottoscrivono il contratto insieme coir Imanò 
della Moschea alta presenza di tru o quattro 
amici che servouo da testimoni . Le nozze poi 
sono celebrate nelle due famiglie con ou' alle- 
grezza che nulla ha di strepito ; e i due sessi 
non Irovansi mai insieme, uomini e donne stando 
ne’ loro distinti appartamenti . Se la nuova 
sposa è o in troppo tenera età , o di debole 
salute , essa sla chiusa per molli mesi nella 
casa paterna , o presso la suocera ; nè vede 
mai suo marito se non nel momento in cui sf 
crede opportuno di condurla al letto nuziale 
Questa sollecitudine de’ genitori pel colloca- 
mento delle figlie non sì limita al loro primo 
matrimonio : tanto più credonsi obbligati ad 
interessarsene se le loro figlie sieno ripudiale , 
o dMcnlino vedpve , a meno che non sieiio 
avanzale in età . Ogni douiia si là uu punto 
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di retigiofie di Vivere costaolemente in istahr 
coDÌngale ; e ogni suo parente si crede in ob- 
bligo di cooperare al collocamento di lei : 
laliuente che se' non essendo sotto la cura eli 

I 

un marito una donna venisse a mancare alla 
sua virtù , se ne riputerebbero essi colpevoli . 
E tale è il rispetto de' Turchi pei matrimonio^ 
che il celibato di una donna per anche in 
istato di adempiere i doveri ^coniugali loro 
sembra una trasgressione abituale della legge é 
Non v' è donna , nè uomo , dicono essi , che 
abbiano il diritto di scostarsi dalla vocazione 
generale , e di sottrarsi ad una istituzione la 
quale ha per oggetto la propagazione della 
specie umana . Per ciò nulla è piu tristo per 
una donna che 1' essere sterile ; e nulla più la 
consola anche in mezzo alle angustie della mi- 
seria quanto 1' essere piena di figli . Quanto 
più una donna è feconda , tanto più tiensi 
prevalere sul cuor del marito , e sulla stima 
del pubblico . Così use le donne turche a que- 
sti principii fino dalla loro infanzia , non^ co- 
noscono nè la libertà , nè la dissipazione , nè 
i piaceri tumultuosi delle società nostre ; c 
fortunatamente , non sapendo nulla de' nostri 
costumi f nè potendo fare nissun confronto , vi- 
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Tono tranquille , « conlenllssiine <lel loro sia- 
lo . La natura, sì liberale in quasi tutti i paesi 
d’ Oriente, si è compiaciuta di dotare le don- 
ne , come pur gli uomini , di singolare saga- 
cità , e di una sorta di delicatezza , che fa di- 
menticare i difetti della loro educazione . Le 
donne turche hanno un contegno nobile e pulito, 
maniere amabili , discorso semplice e grazio- 
so . I Turchi rispettano all' ultimo segno le 
donne , e facilmente prendono amore e stima 
per le loro mogli . Esse non presentansi mai , 
fuorché per afiari di famiglia , ad un Magi- 
strato , o ad un Officiale in carica ; e queste 
per lo più sono o Tcdove, o avanzate in età . 
In tale occasione non fanno mai anlicaraeru : 
appena compaiono che i paggi le fanno en- 
trare ; ed espongono pubblicamente quanto 
loro occorre di dire . Se Togliuuo parlare ìu 
secreto , s' accostano di più alla persona , c 
parlano a Toce bassa . Se il Ministro per caso 
trovasi solo , tuo! 1' uso che i p«Tggi , o ca- 
merieri si meltan in fila verso la porta della 
stanza 'Come lestimonii dell' abboccamento . 
Quantunque poi sicno sempre velate , i Mini- 
stri , i Magistrali , gli Officiali che le rieerouo 
all' udienza y raro è che fissino gli occhi sopra 
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di esse ; ma le ascollano allenlainente., e nello'.^ 
loro risposte usano sempre que riguardi cho^ 
la buona creanza e il pudore sembrano rac-».^ 
comandare a tutti gli uomini . 

Non v’ è dubbio che. lo stalo di solitudine, 
in cui le donne vivono non sia una delle, 
principali cagioni dell’ austerità de’ costumi dei ^ 

T urchi . Ma essi fanno consistere la loro felicità , 
nella calma della vita, nella pace domestica,,^ 
nella dolcezza de’ piaceri semplici e pori . La 
sola cosa che contrista le donne turche , che -, 
altera il'loro buon umore , e che sovente av- • 
velena il corso della loro vita , si è di vedersi 5 
dalla legge condannale a soffrire in silenzio la 
divisione del cuore e de’ beni de’ loro mariti . « 
E siccome la religione permette ad ogni Mao- 
mettano d’ avere fino a quattro mogli , e di > 
coabitare ancora colle sue schiave , quelli che 
approfittauo di tale concessione rendono infelici , 
tutte le donne del loro harem , e particolarmente, 
quelle che vi sono entrate per le prime . Però è 
da dirsi che la poligamia non è si comune 
come ordinariamente noi ci figuriamo. Pochi Tur- ^ 
chi hanno due mogli ; eJ è rara cosa che un 
aignore ne sposi quattro ad un tratto . La ^ 
Ukancanza de’ mezzi per mantenerle , il Umox-o 
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rfi Tcder rotta la pace domestica la diflìcoltà 

Jì trovare partito vantaggioso , e Io scrupolo 
che i geukorl ì>i fanno di dare una loro fiiilia 

O O 

n cIjì ha altre mogli- , sono tanti ostacoli che 
rcslringono 1’ indulgcn7.a della legge . Sovente 
ancora succede che si inetta tra i patti inalri- 
uiouiali che Tnomó non abbia a prendere «ma 
seconda moglie iìuchè sussista il primo malri- 
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Quelli che hanno parecchie mogli non le 
obbligano miai n vivere insieme . Ciascheduna 
lia un appartamento distìnto , e tavola da sè ^ 
e servila stia particolare . Sotto il regno d’ Al>- 
^ul-Hamid fuvvi un Cadileschiere , la cui fa- 
miglia avea dati all’ Imperio molli Muftì , il 
quale solo fra i Givmdi ' avea quattro mogli , 
tenute ciascheduna iu un palazzo a parte , 
senza coniare una molliludine di giovani schiave, 
che teneva e nella casa abitata da lui , e in 
varie altre di campagna ; c quanluncpic In ciò 
uolla fosse di contrario al precetti della reli- 
gione , pure nella pubblica opinione fu aspra- 
mente censurato come scandaloso uomo . I cit- 


tadini poco opulenti non hanno mal che una 
moglie ; e quelli che lo sono abbastanza per 
«:omprarsi una o due Khìaye , ordioafiauieoté 
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procarano di sceglierle di una certa età per 
DOD dar ombra alle loro mogli , e per maate- 
nere la pace in casa . Ve n’ ba parecchi che 
non prendono moglie , contenti di yirere con 
giovani schiave loro proprie . La legge per- 
mette una tale coabilazione ; e i figli che ne 
nascono sono legittimi come ì nati da moglie . 

Ci resta a dire che le donne della campa- 
gna non vivono in maggior libertà di quelle 
della città . V' ba de' fetia che severamente 
proibiscono il miscnglio denomini e donne an- 
che nelle faccende rurali ; e i Giudici de' luo- 
ghi sono incaricati d' invigilare per prevenire 
gli scandali , e per correggere fortemente uo- 
mini e donne che contravvenissero alla legge , 
la quale proibisce alle donne di camminare , 
di parlare e di mangiare cogli uomini . Se 
un Imano , od altro Ministro delia religione , 
o alcuno di sua famiglia , commettesse simile 
prevaricazione , verrebbe immediatemente cac- 
ciato di carica ; c se un Maomettano, di qua- 
lunque grado e stalo , si avvisasse di proteggere 
tali disordini, riguardandoli come cose innocen- 
ti , per ciò solo verrebbe riputato Infedele : 
sarebbe corretto iù Giustizia , ed obbligato a 
rinnovare la professione di fede, e la celebra-» 
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■ ziunc del suo malripiouio . II muftì Abdullah- 
eflèndi giunge a dire perOno, che un tale Mao- 
mettano , se dopo la prima correzione fattagli 
dal Giudice preraricasse di nuovo o per le sue 
opinioni , o negligenze , dovrebbesi condannare 
a morte . 

L’ austerità di questi costumi è universale , 
e forma il carattere «listintivo de* Turchi . Da 
tutte questo cose può ognuno vedere che certe 
pratiche con donne , o ragazze , sulle quali 
non s' abbia un legittimo titolo , sono disordini 
ignoti fra i Turchi ; e non succede mai che 
un marito si permetta la minima libertà colla 
schiava di sua moglie , se questa non gli cede 
• i diritti di proprietà eh’ essa ha sulla medési- 
ma . Ed è sì risoluta la legge sull’ articolo 
della castità, che secondo il 31ufti nominato di 
sopra una donna thè si, vedesie esposta alla 
brutalità di. un uomo , avrebbe debito di fare 
ogni sforzo per toglierlo di vita, anche usando 
il veleno , piuttosto che prostituire il suo ono- 
re. Lo stesso d.’c’ egli di una moglie contro il_ 
marito , che dopo essersi separato da lei con 
Ire Alti di ripudio verbalmente articolati , ne- 
gasse il fallo , c volesse esercitare i marit ili 
diritti , che più non avrebbe . Così dice an- 
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cora de/l* uomo che f or prendesse la moglfc ìa^ 
adnllerio , che ammazzando lei e il complicir, 
nè potrebbe essere processalo , nè perderebho 
r eredità della moglie, ancorché ne fosse V 
cisore . Al quale proposito tanta è la sererìtà 
de' costumi turchi , che una donna ; per poco 
che la sua condotta si renda sospetta , diventa 
un oggetto di universale disprezzo, e il sospeltos 
solo copre d' obbrobrio il marito • la famìglia; 
e i vicini e tutti gli abitanti del quartiere si 
credono anch’essi disonorali . Ond’è che hanno 
il diritto di fare osservare la casa sospetta , e 
di domandare che la guardia accompagnala 
da un Imano vi faccia perquisizione. Nel qual 
caso la sola presenza di uno straniero ncir ha- 
rem giustifica il sospetto ; e allora si arrestano 
i colpevoli : la donna è condotta in casa del- 
r Imano , ed ivi custodita finché il marito , il 
padre, il tutore, o il magistrato, abbiano pro- 
nunciato sulla sorte di lei . Che se le prove 
non sono sufficienti a farla condannare giuridi- 
camente , essa non ricupera la sua libertà che 
sacrificando ima parte delle sue sostanze , a 
perdendo inlerameulc la riputazióne . 

Di dunue pùbbliche , Ira i Maomettani , 
Custvntinopuli , u in altra grande cillà dell' Im- 
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^ ptrio , non se ne conia forse qnaranla ; o sono 
<}eir ultima classe ilei popolo, date alla prosli- 
(azione per estrema miseria . Ed tanno bisogno 
queste miserabili di cercarsi avventori con grande 
circospezione per soUrarsi alla vigilanza degli 
Ollìciali di Polizia: la quale però è meno severa 
con queste donne se non sono Musulmane, come 
infatti non sono le più, le qnali abitano ne’ re- 
moti quartieri di Costantinopoli , e debbono 
provvedersi ogni anno dì una tacita proiezione 
de’ subalterni della Polizia, condursi con este- 
riore decente , e non ricevere che uomini della 
loro nazione. E assai raro che i Turchi cerchino 
di conoscere queste donne ; ed altronde esse 
non possono vedersi che di sfuggila , c durante 
il giorno , perciocché la notte si corre perìcolo 
di essere arrestali dalle gu.'irdie . La frusta e 
ona lunga prigionia sono le pene inflitte alle 
donne di catlivà vita . Le recidive sono chiuse 
in un sacco , e cacciale in mare . Nel caso 
di doppio adulterio la legge condanna i rei ad 
essere lapidali . Un Cristiano che avesse pec- 
calo con una donna turca , sarebbe obbligalo 
a cangiar religione, e sposarla ; e ricusando , o 
peccato avendo con donna maritala , la legge 
io condannerebbe irremissibilmcnle alla morte . 



116 

Tanto rigore però , e la vivacità tlelle pas- 
sioni , e il numero d' uomini obbligati per 
mancanza di .mezzi a starsi celibi, hanno con- 
dotta fra’ Turclii nna depravazione , di cui di- 
consi infetti anche i signori che hanno superbi 
harem , più riprovevole ancora de’ mezzi cer- 
cati dalle donne per prevenire gl’ indizli della 
loro cattiva condotta . 
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f^§gi suntuarie deW Islamismo. Alteraiioni in- 
. tradotte . Alimenti de' Turchi e loro bevande . 
i Considerazioni sull uso del vino , dell' .op'^ 
, ' pio , del caffè , del tabacco , de' profumi. 

• • 

I la dello taluno che, considerando i Turchi 
nel complesso delle loro istituzioni', de' costumi 
e degli usi loro , essi presentano una grande 
società monacale . Imperciocché tulle le azioni 
della TÌIa sona presso di essi guidate ‘con certe 
stabili norme , invariabilmente determinale dalla 
legge religiosa, e dalla consuetudine sostennle . 
Non è però da dbsimulare che- in alcune par- 
ti , siccome . vedremo , sonosi introdotte altera- 
zioni per alcuni rispetti notabili , le quali i leg- 
gitori nostri vedranno sc ianto si estendano Inori 
delle sostanziali proporzioni dalle istituzioni an-> 
tiche stabilite , -che possan dirsi eccedenti la 
primitiva misura , massimamente ove delle coso 
di quella nazione vogliasi fare uh confronto con 
assaissimo delle nostre • 

La 'legge che jiroclama il vestilo di precetto 
divino per ogni classe di persone, onde coprire 
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In D(icli4à del corpo , spexialniente le parlf 
inferiori «i dell’ uoino’crhe della donna , e per 
difend'^ili dal caldo nella estate, e neH’inyern® 
da! freddo ha dichiaralo i due colori bianco 
e nero pei più cònvenienli ai Musnlmani ; ed 
ha .profcrillo il rosso e. il giallo. Cosi ha proi- 
bite le stoffe di seta agli uomini , permetlendole 
soltanto alle donne; e contentandosi che ali-estro' 
ihità dcir abito degli nomini sia filétto V o fran- 
gia d’oro', o d’ argento : non mai' però che lei 
stoffa di che ad essi è concediifo vestirsi Ma 
tessuta di que’ due metalli . Così ricetto agli 
utensili hen li vuoi essa nè d’ argento , nò 
d* oro, le quali materie .ha riserhale alle co-* 
perle dell’ Alcorano': ’-onde i Musnlmani, uo^ 
mini o .donne , non hanno a .servirsi che di 
vaM di cristallo di retro , di porcellana , di 
stagno, o' di marmo. Se non che la légge ac* 
corda che i vasi che servono al ‘mangiare e 
bere' po.ssnno • es'ser guerniti d’ argento' fuori 
della parlo che .sìa toccala daHe lahhra. Ac- 
corda essa pure che sieno di seta' i cuscini dei 
V>fà, e i materassi da letto; c sia gucrnità d’ora 
e d’ argento una seggiola ^. purché ciò no» sia 
.'dia p.':rte ove' la persona, si asside. Ma agli 
noinini. proibiscff ogni ornanm'nlo in argento' • 
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iiv oro , salvo H sigHio , le fìbbie ddla cinlura, 
« 1’ elsa della sciabola: cose die posson essere 
d' argento , ma non mai d^ quale non^ 

può usarsi al più che nella parie superiore del 
sigillo ; nè il sigillo pnò essere o di pietra , o 
di bronr.o , o di ferro ; riè avendolo m /igur.V 
d’ anello è permesso che sia , se uon. di diaspro, 
q d’ agata . ' • 

, Bisogna confessare intanto che queste leggi suri- 
tliarie date da Manineito non furouo rigorosa- 
mente osservate che sotto i primi due suoi suc- 
cessori : però di tratto f:i tratto veùuero richia- 
mate in rigore da diversi Califfi; e fra i 3|o- 
iiarchi ottomani, Bajazet li si'disliuse per lo 
zelo con cui praticò sempre questa sì beu pen- 
sata semplicità • Ma noi abbiamo dalla Storia 
s^eduto come Solimano I, e qualche .altro- Sul- 
lano, aprirono 1’ adito a meno rirluoso costume ; 
cd è già assai tempo che , se si eccclluanq gli 
IJÌemà e qualche devoto, tulle le famiglie opu- 
lente usano abili di scia e di sloife ricchissi- 

• c . • . * • . 

ipe p.erò gli uomini non portano sloQe nè ri- 
gate ; nè fiorale ^ nè. hanno sui loro abili oro, 
c(d argenlo : eccettuatine i Paggi de’ primi Si- 
gnori , e quelli di'alcuui Officiali della Corte 
P^’giuiui di comparsa .. Ma gli uomini» .non 
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meno che le donne , alle quali è permesso rci>- 
stire d* ogni più squisita maniera , usano scialli 
dell’ Indie di tanta finezza , che alcuni di que- 
sti , lunghi dodici piedi c larghi quattro , po^ 
Irebbero senza stento passare per un -anello . 
'De' quali scialli uomini e donne si servono per 
cintura , e in iflverno per coprirsi la tèsta *e 
le spalle dalla pioggia e dal freddò . . Così molto 
lusso è introdotto nelF oso delle pelliccie, usale 
la prima volta fra i Turchi al tempo di Mao- 
metto Il ; e secondo le, varie stagioni i signori 
si addobbano d'armelliilo , di martore , di volpe 
bianca, e di zibellino: la volpe nera , come più 
preziosa di (ulte , essendo riserbata al Sultano . 
Senza poi dire dell’ eccessivo lusso che met- 
tono le donuc nelle più variate e ricche stofiTe 
d' ogni maniera, e nelle, pelliccie, alcune delle 
quali valgono fino a ventimila lire , e delle 
. quali hanno ampio assortimento ; senza parlare 
di braccialetti , d’ orecchini , di collane , d’ a- 
nelli, e d’. ogni più ricco fornimento di perle e 
di pietre preziose : mettendo fra queste cose 
anche le guarniture degli stili , o eangiari , ar- 
ma di cui le donne stesse vanno munite , ed t 
cui manichi e foderi vcggonsi tempestati di rare 
geròtue e di diamanti in quanto agli uomini 
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liuLbintu dire che questi in mezzo a tanta sou- 
luosità , assai lontana dalle prescrizioni della 
legge da noi esposte, una certa temperanza par 
uio' trailo , sia essa eiTetto di riverenza al prin- 
c!j-io onde fu la legge suntuaria dettata dal 
l’iofeln , sia cfl’clto de’ riguardi all’ opinione 
della uioìliliidine . Per lo che , oltre il non 
usare eglino slofle tessute d’ oro e d’ argento , 
o Corale , o rigale , o ricamate , se anche av- 
venga che portino orologio d’oro, non usan-^ 
dosi comunemente clic d’ argento , guardansi di^ 
porlo in evidenza ; e così i più non serronsi 
che di tahaci hlcre d’ argento , o di tartaruga , 

0 di carta , se usano tabacco in polvere : solo 
per r oppio alcuni adoperandone piccolissime^ 
d* oro . 3ia in mezzo ai delirii della masni- 
licenza doiniuanle fra i ricchi , non v' ha trac- 
cia di quella moda che tornienla tanto le calte 
nazioni europee: tulio sussistendo rigorosamente, 

'in quanto al vestilo e all’ abbigliamento , se- 
condo che i vecchi usi e i rególainenli hanno 
stabilito . Ond’ è che menlre il Turco porta 
r abito lungo ad esempio degli Arabi e di tutti 

1 popoli d' Oriente , se il taglio n’è varialo, 
sia nelle provincic , sia nella capitale, non pro- 
cede ciò da parlicqlar bizzarria o gusto della 
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persone , ma sivvero dalle gtà fissate nonne per 
distìnguere le diverse classi. La stessa cosa è 
de’ turbanti . Molte prescrizioni su questi fece 
Solimano I ; ed Aniurat III le richiamò in vi- 
gore , giacché al tempo suo s' erano introdotti 
abusi ; c ne aggiunse dì nuove per tutti gli or- 
dini dello Stalo , si civili che militari . Il tur- 
bante fra i Turchi è una distinzione religiosa: 
tiissuno tra essi ne userebbe della forma piar 
ticata dai Persiani , riputati eretici ; nè copri- 
rebbesi {ter un momento solo la testa all’ uso 
jdi. chi sia straniero alla sua nazione . 

La legge , dicemmo, ha dichiaralo che i colorì 
più ^nvenicnti al Musulmano sono il bianco e 
il nero ; ed ha {iroscrilli il rosso e il giallo . I 
Sultani iucomincìaroiio a preferire il bianco e 
H verde. Quest’ultimo è diveutalo proprio de’ 
Bassù A tre code e degli Ulema : i primi co-' 
me luogoteneuti del Monarca nelle provincie 
che governano , e ì secondi come ministri della 
^ giustijiia ) della legge e della religione in no- 
me del Sultano, che n’ è l' Imano supremo . 11 
kirbante verde è il distintivo degli Lmiri pbe 
diconsi discendenti dal Profeta ; ma fuori che 
nei turbante è {lermesso a tpUi e uomini e 
donne nsarlo negli abiti ; «d è il .color nazio- 
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naie : dupo di che lutti gli altri colori , tenza 
«ceelluare il rosso e il giallo , sodo usali indil*- 
ferentemeiite . Però nella calzatura i colori sono 
determinali con rigore. Il Turco ha le scarpe 
di marrocchiuo giallo ; uè v' è altra dififerenza 
che per gli Ulema, che le portano di uu tur» 
chino scuro , e per alcune classi di militari che 
hanno gli stivaletti rossi Chiunque non sia 
Maomettano dee avere le calzature nere . So> 
novi severissime discipline per T osservanza di 
queste cose ; e la Pulizia n' è vigilantissima : 
la quale tien d’ occhio anche le donne , a cui 
non è permesso farsi vedere in piihblico, qiiaU'^ 
tunque sempre velale , e nel vestilo e nell’ ac- 
conciatura e nel contegno , non che in modo 
lucn decente , in forma alcun poco ricercala o- 
di versa dalla cuimiiie . 1 regolamenti riguaiv 
danti il ves'ae colpiscono anche i non 3Iaò-. 
meli a II i ^ ohl)!..,ali ala m iggiore semplicità de-, 
gli abili , .ilio (orme piu comuai, e di' uso 
colori piu scuri . U tulle ipiesto cose teugousi 
di tanta iiiipoi tanz > , che i Sultani al principio^ 
del loro regno si fanno per ordinario un dur 
vere di rinnutare gii editti sunluarii concer-i 
nenii queste materie, colla mira, rispcUu a'Mut 
«u)mani , di maulcnecc lii deeeu2ia , di pimcri-: 
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x;re lo smodalo lusso, e di lenere dlstliili i J»T- 
ferenll ordini di cilladini *, e vispcUo agli alili 
con quella di conservar ferma la disianza che. 
dee separare dalla nazione iloiniuanle i popoli. 
Iribularii stranieri .'ilP Islanjisnio . Per ciò elio, 
queste prescrizioni de Sullani toccano le don-, 
ne , cliiaro è che hanno avolo di mira i co- 
slorai pubblici. 

La licenza inlrodoUasi nei vestili , negli or- 
namenti , ne' «'olorl , si è estesa anche ne’ mo- 
bili ed nlenslli : onde in molle di .queste cose. 
Tcggonsi profusi l’oro , 1’ argento, le perle e 
le pietre preziose . Ma le antiche prescrizioni i 
nel servigio della tavola .si o.sservano ancora . 
Non s’ usano altri cucchiai che dì legno , • di 
.stagno, d’avorio; i piatti non sono che di ra-, 
me stagnalo , di terra , di maiolica , di por-, 
ccllana : appena qualche signore ne ha di ra^, 
mo indoralo . Ricchissimi nelle c»se .distinte, 
.sono i sofà , poco meno infine che il .solo 
mobile degli appartamenti, ed .assai comodi, 
per. assidervlsi ; ma i Turchi non hanno letti . 
stabili : e solamente la sera si mettono ma- 
terassi di lana, o di cotone, e non mai nè di 
crini , nè di piuma , ò sopra i sofà stessi , o, 
•opra un picciol palco di un pie.de d’ aUeua j 
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«d è qaello H leito , aggfuogeDdoTÙì cuscini , 
lenzuola e coperte . Uomini e donne dormono 
Testili di un corpetto e di molende ; uso ohe 
essendo fra* Turchi unirersale, può credersi 
ispirato almeno altrettanto dal pudore e dal 
buon costume che la legge raccomanda , quanto 
possa inspirarlo il timore degl' incendi! . la 
nessuna casa redesi mai di giorno un letto, se 
non a cagione che siaTi un ammalato ; e allora 
il letto è sul sofìi : solamente presso le più di- 
stinte famiglie t quando t'ò donna' gravida , se 
ne pianta uno alcune settimane prima del par- 
to ; e si . addobba la camera con tappezzerie di 
damasco , o di raso , per ordinario le mura- 
glie degli appartamenti essendo bianche ; e fi- 
nita la quarantena della puerpera si leva ogni 
addobbo . Per tale maniera l' ammobigliamento 
delie case turche è semplicissimo , molto rite-< 
nendo ancora dell' antica semplicità nazionale , 
che, come in altre cose , in quest' ancora viene 
sostenuta dalla solitudine in cui vivono le fa- 
miglie , e dalla niqna comunicazione lira i duo 
sessi: cagione principale di tolta la civiltà • 
del buon gusto, in ogni cosa della vita, che re- 
gnano nei colti popoli europei . 

..Non meno che del vestito , ed altre sete' 
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•otate , la legge ai è. occupale di ciò cb« a|)- 
partiepe ai cibi e alle bevande de' Musulmani. 
Essa riconosce ebe il nudrirsi è un bisogno fi- 
sico , a coi r uomo dee soddisfare , ma sempre 
con moderaiione e sobrietà , evitando iu que- 
sto punto gli eslreini ^ poiché non dee peccar 
mai nò per troppo alimento y nè per truppa asti- 
censa : avvertentlo , che se 1’ uomo spinge il 
rigore di questa fino a perire d’ iuatiizione , si 
rende colpevole di suicidio , delitto enorme agli- 
occhi del Creatore . E- tanto la legge dell’lsla- 
mismo valuta il conservarsi in forze , che per-; 
mette al Musulmano di far uso d’ alimenti im- 
mondi piuttosto che esporsi a morir di fame. 
£ predicando essa poi la sobrietà come virlù 
necessaria all* uomo , dice dover -egli sfuggire 
la profusione , e dalla sua tavola sbandire la 
moltiplicilà de' piatti , ed anche del pane ser- 
virsi epa misura : volendo essa altronde che il 
pane si rispetti come un prezioso dono del Cie-. 
lo : perciò con ess» non doversi mai nè asciu-3 
gare le dita, nè pulire il coltello; ed aversi* 
a gustare prima d’ ogui altra cosa , se innanzi 
alle vivande venga posto in. tavola, ^iu rendi.-- 
mento di grazie all' Eterno ; ed aver cura che 
non .ue^eada giù alcun bric);io|o Egli è 
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«jneslo oli» se anche H p>ii ^ritn signore caia- 
rainandò s" avvenga in alcali pezzetto, di pane 
g;iltalo in terra , il raccoglie egli medesimo', 
■ael porla alfa bocca i e sei pone in tasca , ò 
il deposita in qnalche Inogo conveniente . Per 
la stessa legge il Mnsultnano non dee mai nè 
tneltérsi a tavola , nè. alzarsene senza fare nna 
iireve preghiera . Essa ha indicati gli animali 
immomli • de" qnali è vietato nudrirsi , e il modo 
di scannare debitamente i permes* . 

. Le carni di montone e di agnello sono quasi 
le solè di che i Turchi faccian osò : di rado 
aulle loro tavole vedendosi bne . Comanissinm 
però è la polleria ; ed hanno avversione alla 
.carnq .di cavallo e di' cammello , qnmitanque i. 
'Tartari usino la prima,' c gli Arabi la sepom> 
da: il che deriva dalle. particolari , circostanze 
di qne" due popoli . Se poi I Turchi mangiano 
poca salvaggina 4 ciò nasce non. -tanto perchè 
loro non piaccia , quanto < perchè temono im* 
mondezza , certe condizioni esigendo la legge 
nel cacciarla ed ucciderla . Come poco usaim 
di talvaggina , poco pur usano di pesce , quan« 
tunque non sta loro vietato . Bensì assai dilet^ 
•ansi ' di legami , d' erbaggi , dì lattìcinii , di 
paste > e di fratti o freschi, o in composta, # 


fiatcbb/ili ; • -così d' altre cose dolù . Nelle Iona 
TÌYflDde poi non fanno grand' uso di droghe ; 

• la cannella , il garofolo , la noce moscata ^ 
la senape, le salse forti, sono sbandile dalla loro 
larola . Pranzi di compagnia presso i Turchi 
non s’ nsano , eccello quelli che abbiamo- ac- 
cennali parlando del loro Ramazan . In quasi 
tulle le case , spezialmente nelle famiglie agiate, 
gli uomini mangiano sepnralanrente dalle loro 
mogli . Le ^iglie mangiano colla madre nell' ha- 
rem ; e ì 6gli ser.rono il padre . In generale le 
tavole non sono che per qnatiro, o cinque pèr- 
sone : si preparano mettendovi alcune fette di 
pane di diverse sorti*, una saliera , de' cnccbiai 
di legno , o di stagno e cinque o sei piiaUelli 
d' insalale , d' olite , di sedani ed .altri vegeta- 
bili ifi aceto e di qualche confettnra . Le pie- 
tanze si portano nna per rolla . - Nelle case 
grandi il pranzo è composto di venticinque o 
trenta piatti : quello della minestra è il primo, 
c r nllimo è quello del -pilao , piatto naziona- 
le , 'composto di riso bollilo in brodo , a cui 
si unisce carne di montone, o d' agnello, o di - 
pollo . Ove noi terminiamo colle fratta , i -Tur- 
cbi terminano il pranzo con un gran -.vaso di 
kkotek’ah , che è una bevanda dolce-, fatta con. 
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(Mstncclii , (iva »ècca , pomi , ' pei*a , prugne ^ 
jftrtegfe , albicocche , od allrt frutli cotti nello 
Bucchero i nelle case signorili vi sì aggiunge 
acqua di rose , di cedro , di fiori d' arancio ^ 
od essenza di maschio . Per questo khoscliab 
si danno cucchiai d' avorio ^ 

L' acqua è T unica bevanda della maggior 
parte de' Torchi . I signori nsano comunemente 
iin lifpior dolce chiamato scherheth , fatto con 
tina conserva ^ a cui per renderlo ' più aggra- 
dévole si dà il gusto di muschio , d' ambra gri< 
già , d' essenza d' aloè ^ e d' altri profumi ed 
aromi \ Uno scherheth più Tolgare , ehe serve 
pel popolo, è composto dì sugo di limone, dì 
arancio , di cedro , * o d' altra conserva . I rie* 
chi spendono assai in diverse connotare liqni* 
de , in composte , in gelatine squisite che si 
mescono all' acqua allorché si vùol bere . Il 
basso popolo fa nso , spezialmente in inverno , 
di una bevanda chiamala hout , che si fa coìti 
un vegetabile resinoso detto salep , bollito con 
acqua e mele < Ma il vino e i liquori ineb- 
brianti lengoosf proibiti per precetto divino; 
sicché non . « permesso mandarne giù per la 
gola una goccia sola , nemmeno per medica* 
meato . Quando /- uomo prende in mano utt 
St . delV Imp , Oli. Tom . 12 
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bicchiere di tfuesto Velare , dire 1’ Alcorano^ , 
egli è /ulminato di anatema da tiUH gli Ange^ 
del Cielo e della Terra. — Colui che beve vino 
è assolutamente come chi. adora gt idoli • 

Ad onta di proibizione tanto severa , questo 
precetto è stato più o meno pubblicamente tras- 
gredito dai Maomettani d' ogni condizione ; e 
la Storia lo ha dimostrato..! primi a darne Io 
scandalo farono parecchi antichi Califfi . Così 
fece tra i Monarchi ottomani Bajazet.I e fu 
imitato da Bajazet II : ma questi verso il fine 
della sua vita si corresse. Pioi abbiamo veduto 
che Solimano I fece un editto sanguinojK) con- 
tro chi si dava a questa prevaricazione , T ec- 
cesso essendo al suo tempo diventato generale. 
Abbiamo pur veduto come Seliin II, figlio e 
successore di Solimano , rivocò T editto di que^ 
*t* Imperadore, e si abbandonò tanto a ber vi- 
no , che dal popolo fu . soprannominato T 27^ 
òr/oco 31aometto III rinnovò P editto, di Soli- 
raano ;.c Acbmet I fece inoltre demolire tutte 
le osterie tanto in Costantinc^oli , quanto nelle 
varie parli' dell' Imperio , e fece rompere )|s 
botti che contenevano, vino e liquori forti .. Mu- 
^afà I e Ottomano II non mantennero che de- 
bolmente gii ediui proibitivi . Amurat IV però 
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Aggravò le proibiziooi preced6iili% e proscrisse 
insieme T uso del raiTè , della pipa « dell* op' 
pio, 'facendo morire i contravventori . I suoi 
successori tennero mano forte per far valere i 
suoi editti rispetto al vino ; e nissuuo d' essi , 
per quanto può rilevarsi dalia Storia, ed argo- 
ineularsi dalla pubblica voce, ue bevette . V'han- 
no nondimeno de' prevaricatori ancora in tutte 
le classi della nazione ; ma ognuno , e spe- 
zialmente chi appartiene a certo grado , osa 
assai circospezione , per non perdere l’estima- 
zione presso il popolo. Lo scandalo non é pili 
veramente dato che dai Dervisci , quantunqiio 
persone dedicale ad uno stalo che noi diremmo 
monastico , dai soldati e marinai , e dai basso 

Ma quantunque sieuo molli ancora i bevitori di 
vino fra i Turchi, nessuno d'essi ardisce farne, 
tuttoché assai sieno quelli che coltirauo le vi- 
gne, e raccolgono uva: i soli Cristiani la con- 
vertono in vino . Una volta quelli di Costauti- 
nopuli potevano farne nelle loro case pel biso- 
gno delle loro famiglie ; e il Patriarca degli 
Armeni per antica consuetudine otteneva dal 
Gran- Visir un firmano , che in generale com- 
^cndeva tutti i sudditi uon seguaci dell* Ida- 
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mìsmo : un Sultano per sopprhncre le lognanre 
del popolo , che dorendo pn^re troppo cara 
r uva , ne attribuiva la colpa alla grande quan* 
tilà di vino che i Cristiani facevano ^ proibì a 
tutti di farne in casa sua . D' allora in poi 
quelli che clandestinamente ne fanno ancora , 
debbono pagare la connivenza degli Officiali 
di Polizia . I Maomettani gsnvinti di far^ uso 
delle bevande proibite sono «oggetti a pene 
afflittive , che si eseguiscono in tutto T Imperio 
con più o meno rigore , secondo il carattere e 
il modo di pensare di quelli che sono incari- 
cati d' invigilare . Quelli che si fanno lecito di 
violare la religione e la legge bevendo vino , 
non hanno scrupolo a bere acquavite , che è 
quasi il solo liquor forte conosciuto in Levan- 
te . 1 Tnrrhi non conoscono nè birra , nè si- 
dro , nè rum , nò tali altre • cose , alle quali 
bevande tutte , si comuni in Eurqpa i suppli- 
scono coir oppio . * 

SI è per molti secoli disputalo fra i Mao- 
mettani se r Islamismo permettesse o no T uso 
deir oppio f come si è disputato rispetto all' uso 
della teriaca , dell' ambra grìgia , della cocci- 
niglia, e d'altre cose, su cui gli antichi rmanì 
non eransi piegali . Sotto i primi Sultani tur'* 
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c}ii gli uoniiui <li legge esitarono aneli’ essi : 
però il numero maggiore tenne che 1’ oppio 
dosasse essere proscritto , concedendo che si 
potesse usare la teriaca , 1’ ambra grigia , la 
cocciniglia c il muschio, senza violare il procello 
deir Alcorano . La nazione però non islelle n 
. quella decisione ; e l’ oppio fu considerato come 
avente molle uliii qualità . Amnrat IV fu il 
primo tra i Sultani che , avendo saputo come 
r oppio Inebbria , lo proibì . Noi abbiani rac- 
contalo come egli procedette col primo Medico 
di Corte , 1’ Erniro-Tschelihy . Morto quel Sul- 
tano, r uso dell’ oppio rinacque con più forza; 
c » introdusse fra tulle le classi delia nazione, 
senza eccettuare gli stessi Monarchi . Le pre- 
parazioni diverse che da qualche tempo si fanno 
di questa droga, chiamansi berdjh , o madjiiiin, 
i cui cfFcUi sono più o meno violenti secondo 
la qualità delie cose che le compongono , e la 
forza di temperamento di chi ne usa . li ma- 
dj^nn ordinario è un miscuglio d’oppio, di 
papavero , d’ aloè, e dì diverse specierie . I 
ricchi vi fanno aggiungere ambra grigia , .mu- 
schio , cocciniglia , ed altri aromi ed essenze. 
In quello ch’è destinato pei Sultano e pe’ Gran- 
di deir Imperio , I’ ignoranza , o T impostura 
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tì haDno falto aggiungere perle 6ne , rubini , 
smeraldi e corallo, riclotli in polvere: la piu 
piccola scatoletta di questa confezione non vai 
meno di un migliaio di lire italiane. Prodigiosa 
è la quantità di queste varie confezioni che 
si consumano nell' Imperio : è questo singolar- 
mente" il grande compenso di quelli che hanno 
abbandonato Toso del vino. Qualunque poi nc 
sia la diversa composizione, quest'oppio si, 
configura in pillole, prendendosene una o due 
• parecchie volte entro la giornata , ora in un 
mezzo bicchier d' acqua , ora in una tazza di 
'cafie. Chi -vi è avvezzo da lungo tempo giunge 
a prenderne de' pezzi grossi quanto un pollice 
. tre o quattro volte per giorno . 1 piu appassio- 
nati però per questi diversi oppiati vengono 
motteggiati e derisi con soprannome che li 
qnalifica di al)bratiti per l'eccessivo abuso che 
ne fanno . L' effetto ‘ che più d’ ogni altro 
s' apprezza nell’ oppio è quello di eccitare dolci 
sensazioni , e d’ inebhriare la melile con ìHu- 
sioni soavi e con visioni immaginarie . Usano 
i Turchi anche un altro elettuario , che chia- 
mano tenusukh , fatto di muschio , d' aloè , 
d' ambra grìgia , di perle fine , d’ acqua di ro- . 
«e > e qualche volta di essenza di rose , ma 
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aeuza oppio ; ed è in forma di tavolette: que* 
sto tennsukh è apprezzato per lo squisito odore 
che n' esala ; e le donne spezialmente lo por- 
tano indosso , e talune per raffinamento di 
rolultà ne 'prendono nel cade de' piccoli pezzi. 
L’uso dì queste cose oggi fra i Turchi è tanto 
• esteso quanto lo è quello del caffiè', del ta- 
bacco e de’ profumi . 

11 caffè venne per la prima volta conosciuto 
e messo in uso per opera di un Dervis 1’ anno 
dell'Egira 656, corrispondente al ia58 dell’Era 
nostra . Era egli stato proscritto dal suo con- 
vento , ed esiglialo sopra una montagna presso 
Mocca in Arabia , ove , spinto dalla fame , es- 
sendo il luogo deserto, s’immaginò di far bol- 
lire i grani di un arbusto, dì cui vedea pieni 
i contorni . Erano tre giorni dacché sostenevasi 
io vita di questa maniera, quando andarono a 
trovarlo due suoi amici , recandogli miglior cosa 
per vivere . Non ostante ciò, spinti da curiosità, 
vollero far saggio di quanto egli area gustalo ; 
e tentali dal profumo della droga conlimiarono 
per otto giorni a mangiar con piacere di que' 
semi ; e ciò che più li colpì fu che essendo 
pieni entrambi di rogna , in si brere tempo se 
ne videro liberati . Sparsasi in Mocca la voce 
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del fallo , gli abilanli mamlarono a corcare di 
que’ semi » conosciuti sotto il nome di lialiuc 
( e noi diciamo caffè ) ; e ne fecero uso col- 
r entusiasmo che ispiravano la novità della co- 
sa , e le virtù che gli si attribuivano . Questa 
è r origine che si racconta di una bevanda la 
quale fa le delirié di tutto V Oriente , o piul- 
tosto di quasi lutto il mondo . Gli Arabi per 
molto tempo furono i soli ad usarne ; c non 
s’ introdusse ne’ paesi circonvicini d’ Egitto , di 
Soria , di Persia , e molto meno nell’ Indie , 
se non se più di un secolo e mezxo dopo . 
Costantinopoli P ebbe sotto il regno di Soli- 
mano I, portatovi nel i555 da due Soriani , 
che v’ aprirono bottega , e v’ ebbero meravi- 
glioso concorso delle più distinte persone . D’ al- 
lora in poi le botteghe da cade si moltiplica- 
rono , e divennero luogo di passatempo , ove 
siugolaitenente le persone intrattenevansi discor- 
I rendo d’ arti , di scienze e di letteratura . In 
fine gli Sceriffi , gl’ Imani , i Muezzini , più 
per ipocrisia che per religione, cominciarono 
a gridare sqandolezzati ; e condannarono |a be- 
vanda, del, caffè come profana e peccaminosa . 
Gli Ulema furono scossi da que’ clamori ; e il 
Muftì dichiarp con un fetla che Offrii comrncsti- 
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biU che si consuma al fuoco ^ o si rùluce in 
carbone f de\’e essere proscritto dalP Islanù- 
smo . Questa dicbiarazione , che fece «Inpire 
la nazione intera , fu dai più assennati nomini 
di legge combattuta ; e dopo molti contrasti 
prevalse V opinione dì questi : il Sultano negò 
la sua sanzione al fella ; e più di cinquanta 
botteghe da caffè si aprirono in Costantinopoli 
oltre quelle che già v' erano . Sotto Seiim II 
ed A murai III sorpassarono le seicento . Ma 
quelle botteghe, protette da alcuni Signori della 
Corte, non furono più che luoghi di mal costn> 
ine e d’ infamia da una parte , e di maldicenza 
e d' iolrigliì dall' altra . Amurat III fece chiù* 
dcre quelle botteghe , e proibì anche 1' uso del 
caffè . Allora rinacque tra' gli Ulema T antica 
qnistione ; e discussa nelle forme, fu unanime- 
incnte conchiuso che il cade non era contrario 
allo spirito dell' Islamismo , e la dichiarazione 
del Muftì non era ad esso applicabile , poiché 
il cade non riducevasi in carbone, ma soltanto 
si arrostiva. In questo senso fu fallo un nuovo 
fella dal Muftì che viveva allora i Amurai III 
rÌTOCò il suo editto ; e 1' uso del cade diventò 
generale nell' Imperio . Ma le botteghe da 
cade rinnovarono gli antichi disordini } e coma 
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ifh «se nacque’ il luovinienlo che ruìoò ’Ollo- 
marto 'il , Amoral IV le fece cletnoiire , proi- 
1>ed(Io e'cafiè ed oppio e tabacco al pari del 
♦ino e de’ liquori foni . Però sotto Ibrahiin ' I 
le 'botteghe da cafle vennero riaperte senza 
opposizione del GioTcrno ; e la bevanda del 
tafle divenne sì Comune , che non v’ ebbe più 
città', non bórgo , non villaggio in tutta l’eslcn- 
'sioue deir Imperio ,• ove non fossero botteghe 
da procacciarsene . Se ne vede ne’ passeggi 
pubblici, e lungo tutte’ le strade maestre. Tùlli 
d’ ogni condizione , d' ogni sesso , d’ ogni età , 
'a tutti gl’ istanti della giornata ne prendono \ 
Vero è che le tazze che s’ usano sono picco- 
lissime ; egli è però anche vero che i Turchi 
taon \i nieschiano zucchero; nè mai lo bevono 
nè col latte , nè col fior di latte . 

• Quando 1’ uso del 'caffè si ristabilì , si rista- 
bilì pure anche quello dei tabacco . Noi ab- 
biali! detto in che occasione fu portato ' a Co- 
'stantinopoli , e le contese che fece nascere . 
‘Oggi’ noti v’ è che nn numero piócolissimo dì 
devoti i quali si facciano scrupolo di' fumarne: 
1’ uso 'della pipa èssendo diventalo comune al 
|)nri di quello del caffè. Però è da dire che 
tulli i Sultani che si sono astenuti dai vino 
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si sono eziandio asleniili dal tal)acco ; nè.Àch>; 
inet III , nè Maomelto V , nè . OUonvuio III. , 
nè Mustafa IH, nè Abdul-Uamid 1 ., nè, Sdiin, 
IH, hanno scandolezzato il pubblico sopra quesli 
due punti . Parimente non si . nomjna alcuo^ 
Mufli che abbia fallo uso della pipa ;.uemmeoo 
Abdullah-eflendi , assai chiaro di nome , pressoi 
{.Turchi , quantunque abbia ne' suoi .felfà di^ 
cbiarato che T uso del tabacco per sè è cos§ 
indiflèrente . £ buona creanza in Turchia darò 
una pipa a chi viene a trovare qualcheduno ; 
e le pipe sono un capo di lusso in mille ma- 
niere . Ma è giusto dire che il fumo del 107 
bacco ammorba gli appartamenti, maxime ove 
sono molli che pipino insieme; e che. sanno 
di tabacco abiti, tappeti e 'mobili. Da alcun 
tempo si è esteso ' anche P uso del' taltacco in 
polvere., che per lungo córso d’anni non era 
adottato che da pochi. ,, ^ 

I profumi hanno sempre falto la delizia de\po^ ^ 
poli orientali; e i Turchi ne , adottarono di 
buon’ ora l’ uso . Perciò essi fanno un gran con- 
sumo di legno d’ aloè , d' ambra grigia , d’aet 
qua di rosa, di cedro , di fiori d’. arancio ,: di 
essenzè di roiv , di' muschio - e di tali altre co- 
le ; uè è raro .vedere tra essi profumare. cnb 
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t* aloè r interno delle chicchere prima di ver>< 
garrì il caflè , e mettere dell’ aloè nel Tornello 
della pipa per comunicare al tabacco nn più 
grato odore . Nelle case alquanto distinte non 
si manca mai di presentare questo profumo , e 
acqua ‘ di rose alte persone amiche al momento 
eh' esse partono ; e ciò che presso te iàmiglie 
di grado comune non è che una buona crean- 
la , in quelle de' Ministri e de' Signori della 
Corte è nn ponto dì rigorosa etichetta. I loro 
paggi e camerieri sono tutti in molo quando 
nlcnno si presenta : ' in ogni ora del giorno , 
o della notte ‘ , nno d' essi offre la jnpa ; 
un momento dopo viene nn altro , che gtl 
stende sulle * ginocchia nn (otagliuolò dì seta 
ricamato ai quattro lati d' argento e d* oro ; un 
terso porta confetture secche e lìquide;, nn 
quarto il cade . Sul * fine delia visita un alUro 
reca con una mano un vaso ond' esala il fumo 
dell' aloè y e coll' alU'a un alberello , onde si 
Iparge acqua rosa , che il forestiere accogNe 
nel sno * faszoletio bianco. Se, questi porta la 
barba , egli 1' alza e la ^ende per profumarla 
col prezioso ■ vapore f ed irrorarla -di quell' ac'^ 
qna . Non è a dire se tali gentilezze si asino 
colle signore 'alquante' di tinto . In geaeFale poi 
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le donne lurchc sono avvezze a masticare una 
certa gomma tolta dal Icnliseo , la quale è una 
delle piu ricche produzioni di alcune Lsolc del- 
r Arcipelago, e che ad un odore gratissimo uni- 
sce un gusto aromatico . Si crede che questa 
gomma conforti le gengive , che guarisca i mali 
dei denti e dello stomaco , c che anche fermi 
r emorragie . Certo . è che promove la saliva- 
zione , e serve alle donne di un certo passa- 
tempo.; nè esse cessano di tenere in bocca al- 
cun grano di tale mastice o lavorino , o pas- 
seggino , o -parlino . E superfluo poi aggiungere 
come amino ogni altro più squisito genere di 
profumi . 

Se r Islamismo avesse dovuto confinarsi nelle 
povere tribù arabe , presso le quali esso nac- 
que , egli è probabile che le .discipline suntua- 
rie dall' Alcorano prescritte si fossero costante- 
mente coDservate intatte . Ma era nella natura 
delle cose che dovessero soflfrire alterazione 
tosto che i popoli professanti T Islamismo gin- 
gnessero culla >irtù militare a sUibilire un va- 
sto Imperio io paesi ricchi , ed ammollili dal 
lusso Non è dunque meravìglia se , come 
può vedersi negli Annali musulmani , le Corti 
de' Califfi di Bagdad y di Damasco e del Cairo 
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riclondnrotio iF ogni maniera di profusione ; e 
se i Turchi dojx) la conquisla di Costaulino- 
poli non .sepolcro resistere più alle seduzioni 
della potenza . Meraviglia è pintlosto che in 
mezzo a tanta opportunità di eccedere nel go- 
dimento d’ ogni scpiisitezza , pure abbiano sa- 
puto consertare i ritegni per noi nella esposi- 
zione delle narrale cose notali . Egli è questo, 
se ben si considera , tutto 1’ effetto che in lauto 
caiuhiamenlo di condizione politica ed econo- 
mica polca produrre presso i Turchi la legisla- 
zione teocratica delF Islamismo . - . 
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’lstìlnzioni , differenze , esercizii dei Derviòci . 
• Opinioni de' Turchi rispetto ai medesimi . 

]Liiuiita(i noi allo Storia dell’ Imperio Ollonia- 
no , non abbiamo debito di parlare delle cose 
(leir Islamismo se non in qaanto esse tro^insi 
per avveniura congiunte a quelle de’ Turchi . 
3Ia come per questo motivo appunto di parec- 
chie d’esse abbiam ragionato , crediamo dover 
nnchc dire dei Dervisci turchi, perciocché quan- 
tunque molti tic’ loro ordini sicno d’ istituzione 
anteriore alla feiidaziune dell' Imperio di cui 
scriviamo la Storia , di esso possono dirsi par- 
ie per molti rispetti non indegna d’ essere 
considerata . 

L’ entusiasmo che Maometto seppe ispirare 
a’ suoi discepoli esaltandone 1’ immaginazione 
colla prospettiva della beatitudine che loro pro- 
metteva nell' altro mondo , e colle vittorie colle 
quali appoggiò la sua missione in questo , fece 
fino dai primi tempi sbucar fuori tra i seguaci 
dell' Alcorano una folla d’ asceti , per 1' au- 
sterità della vita rcudulisi alla multiludiuc igno- 


, . Jiì^tized by Googic 



*44 

ranlo e credula uno spettacolo di raeraTÌglIa e 
di venerazione . Il principio venne da quaranta- 
cinque Meccliesi , che ad altrettanti Medinosi si 
unirono nell’ anno primo della Egira , giurando 
lutti d’ essere fedeli ella dottrina del loro Pro- 
feta , e formando una specie di confraternita 
avente per oggetto di stabilire tra loro comu- 
nione di beni, ed ogni giorno praticare certi 
religiosi esercizi! con ispirilo- di penitenza e 
mortificazione . Costoro per distinguersi dagli 
altri Musulmani da' principio presero il nome 
di Sofì , come molli secoli dopo per un prin- 
cipio medesimo prese pure un tal nome quel- 
li Ismaele che in Persia fondò la dinastia la 
quale poi verso la prima metà del passato se- 
colo si è veduta estinguersi . Un tal nome fu 
allusivo ad no rozzo abito di lana , di cui que- 
gli umili penitenti presero a vestirsi . In ap- 
presso chiamaronsi anche Fackiri , che vuol 
dire poveri ; e come per massima rinunciavano 
ai beni di questa terra , e vivevano in Una 
perfetta privazione d’ ogni piacer mondano , 
applicaronsi un passo dell’ Alcorano che dice : 
La povertà forma la mia gloria . Àbubekrc ed 
AH, vivente ancora Maoniclto , e sotto i suoi ^ 
occhi, stabilirono di queste- congreghe asceti- 
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die , e se ne fecero dircllorì e cnpl : e mo- 
rendo r lino e 1 ’ altro assegnarono la presi- 
denza delle medesime a persone da essi cre- 
dule degne di tale carico , die sotto il nome 
di ^icariato passò di mano in mano ai più at- 
tempati e venerabili tra i confratelli di ipielle 
dne società . Ma come ordinariamente ad ùn 
delirio un altro succede più vivo , faril- 
jnenle accadde che si volle andar oltre le pri- 
me regole , e spingere T entusiasmo a più alto 
grado : onde quelle prime confraternite sì con- 
Tcrtirono io una moltitudine di particolari so- 
cietà , le quali a modo loro rappresentavano 
una specie d’ Ordini , che noi diremmo mona- 
sliei . E pare che a ciò massimamente contri- 
buisse nell’anno della Egira 37, che è dell’ Era 
nostra il 657 , un solitario, Uiveis-Carny dì no- • 
me, vivente vita austerissima-, il quale uscì 
fuori un giorno dicendo essergli apparso in so- 
gno r arcangelo Gahrielc , e avergli per parte 
deir Eterno ordinato di abbandonare il mondo, 
e di darsi alla contemplazione ed alla peniten- 
za f pretendendo che gli fosse nel tempo stesso 
4 ala la regola del nuovo istituto ; e questa con- 
^Uteva in ima continua asliBcnza , uelin riniin- 
éja a qualunque più iunuccute piacere ,c nella 
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recitazione di una infmtlà di preghiere da farsi 
giorno e notte. Nè quel visionario fu contento 
di ciò: che volle aggiungere qualche cosa del 
5UO ; e fu che si fece cavar lutti i denti ad 
onore del Profeta , il quale perduti ne avea due 
nella celebre giornata d’ Uhud . Colui volle poi 
.che i suoi discepoli facessero lo stesso sacri G- 
zio dei loro , dicendo che tutti quelli i quali 
fossero specialmente favoriti dal Cielo , e vera- 
.mcnte chiamati ad entrare nella sua congrega , 
perderebbero i loro denli in una maniera so- 
prannaturale , perchè verrebbe un Angelo a 
strapparli loro quando fossero immersi in pro- 
fondo sonno , e allo svegliarsi li troverebbero 
tulli sul loro capezzale . È facile presumere che 
non fossero molli quelli che s’ inducessero a 
sostenere quella prova ; e V istituzione di quel- 
r impostore non fece fortuna presso i fanatici 
c i superstiziosi ignoranti se non ne’ primi scr 
coli dell’ Islamismo j uè essa passò i conGni di 
quella parie d’ Arabia nella quale era nata : 
ivi ancora , avendo .sempre pochissimi seguaci. 
Ma per quanto poco essa si spargesse , contri- 
buì poro a far nascere altre istituzioni , itjt 
quanto tra i vicarii lasciali da Abubekre e d^ 
per le loro confralorultc y sorsero alcuni 
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.*)m])izIosi cho crenro’ao pn’rlìcolari islilafi ,• iii- 
litolamlosi essi Pir , voce sinonima di Sckeìk , 
che vuoi dire Decano , ovvero 1 ’ Anziand mag- 
giore ; e dando agli alunni del loro istituto il 
titolo di Dervis , parola persiana che significa ' 
soglia della porta , e che melaforicaincnte si 
trae a dinotare lo spirito d’ umiltà , di ritira- 
tezza e -di perseveranza' che formar doveva il 
carattere di quegli anacoreti . 'Col succedere 
degli anni questi istituti moltiplicaronsi , tra i 
quali trentadue' sussistono ancora più notabili 
nell' Imperio Ottomano . II più moderno d’ essi 
e* nel tempo stesso il più stimato.'è quello detto 
dei Djemali , il cui fondatore morì in Costan- 
tinopoli nel 1783 . Ma quello che sembra avere 
maggiore 'Seguito è il così detto dei Nakschi- 
’bendy il' quale* non essendo che il rlnnoyel- 
lainento delle confraternite di Abubekre e di 
Ali, insensibilmente sparile per la nascila degli 
accennati più rigorosi istituti , è composto di 
tutta gente ‘di mondo , e conta tra’’ suoi aliinni 
in tutte le prOvincie dell' Imperio i Signori pivi 
grandi ."Il loro debito è di recitare diverse volte 
al giorno' certe brevi ^ orazioni ; c per consiglio 
in certi determinati giorni unirsi a recilarie jn 
pumunc . Tulle le altre congreghe sono fou-» 
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date sopra diflièrenli principii , avendo ogni par' 

^ licolar fondatore toIuIo dare alla sua un ca- 

rattere distinto tanto per le regole , per gli ' 
statati e per le pratiche , quanto pur anche 
per r abito ; e la distinzione dell' abito è sta- 
bilita non solo tra congrega e congrega , ma 
anche tra il Decano e i suoi Dervisci. Queste 
distinzioni consistono principalmente nella (òr- 
ma del turbante , nel taglio deirabito , ne' co- 
lori e nella qualità della stoffa impiegata . I 
Decani portano l'abito di panno verde, o bian- 
co ; e usano nell' inverno foderarli con vaio , 
o con martore zibellino ; ma pochissimi Der- 
visci usano panno : usano invece feltro o bian- 
co , o nero . Lungo sarebbe dire le differenze 
che veggonsi o nel turbante , o nel berretto di 
feltro , che ogni particolare congrega ha adot- 
tato per distinguersi dalle altre . Diremo solo 
che tutti portano barba e mustacchi ; che molti 
si lasciano crescere i capelli , i quali ondeg- 
giano loro sulle spalle ; che altri ne conservano 
lunga solamente una ciocca , la quale attaccano 
per di dietro al turbante ; e che dove tutti i 
Masulmani per semplice uso tengono in mano 
quella lunga filza doppia di pallottole che f|-^ 
-W9Ì si chiama rosario, o corona , i Dervisci deli* 
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I»ono per obbligo averne ima chi di trenta- 
tre , ebi di srssanlasei , cbi di novanlanoTe pal- 
lottole ; ed alcuni tenerla sempre in mano , gli 
altri appesa alla cintura; e parecchie volte al 
giorno con essa recitare le preghiere parlico- » 
lari al loro istituto . Ciò è di essenza del loro 
stato religioso. 

Nè poi le cerimonie che s’ usano nel rice- 
vere i novizzi nella congrega , e le prove che 
da essi riebicdonsi , meritano d’ essere trapas- 
sale in silenzio . Chi vuol esservi ricevuto pre- 
sentasi neir adunanza de’ rralelli , presieduta 
dal Decano , il quale gli tocca la mano , e gli 
dice tre volte alP orecchio le prime parole di 
ima certa antifona , ordinandogli di ripeterla 
cento e una volta , centoclnquanluna , o tre- 
centiina per giorno . Nello stesso tempo il no- 
vizzo si obbliga a vivere in perfetto ritiro , e 
a riferire al Decano tulle le visioni e tutti i 
sogni che può avere nel tempo delle sue prove. 

1 quali sogni , oltre che caratterizzano la san- 
tità della sua vocazione , e i suoi progressi spi- 
rituali neir istituto , rigiiardansi ancora come 
tanti mezzi soprannaturali , che dirigono il De- 
cano sul!' opportuno tempo in cui egli possa 
dire all' orecchio del neulìto le seconde parole 
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di im' altra .antiruDa, e successivamente tutte le 
altre sino all' ultima portala dal rituale . L' iu« 
lero corso delle prove è di sei , di otto , o di 
dieci mesi , e qualche volta di più , secondo 
che il novizzo apparisce più o men bene dispo* 
sto ; e giunto che sia all’ ultimo grado del no- 
viziato si reputa degno d’ essere solennemente 
aggregato al Corpo. Egli ha per tutto il tempo 
delle prove un suo direttore o maestro . 

Non tutte le congreghe hanno le medesime 
prove . In quella dei Mewlewy vuoisi che l’aspi- 
rante s’impieghi per mille e un giorno ne’ bassi 
oflicii della cucina ; e se manca un giorno , 
dee tornar da capo . Finita poi la prova , il 
* Capo della cucina lo presenta al Decano assiso 
sull’ angolo del sofà in mezzo a tutti i Dervi- 
sci del convento : il novizzo gli bacia la ma- 
no ; indi si asside innanzi a Ini sopra una 
stuoia ; e il Capo della cucina gli mette la sua 
mano destra sulla nuca , e la sinistra sulla fron- 
te , mentre il Decano gli leva la berretta , e 
gliela tiene sospesa sulla testa recitando un di- 
stico persiano , il coi senso è : La vera gran- 
dezza e la vera felicità è quella di chiudere il 
suo cuore alle umane passioni ; e la rinuncia 
alle vanità del mondo è il felice effetto della 
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fona vittoriosa che dà la grazia del nostro 
fanto Profeta . Dopo (piesli versi si canta il 
principio d’ una pregliicra della il Tehbir ; indi 
il Decano riuicllc in testa al nuovo Dervis la 
berrclla ; e questi insieme col Capo della cucina 
va a porsi in mezzo della sala , stando tulli c 
due nella più umile positura . Allora il Decano 
rivolto al Capo della cucina dice : Possano i 
servigli del Dervis tuo fratello essere graditi e 
al trono delt Eterno e agli occhi del nostro 
fondatore I Che la contentezza , la felicità e la 
gloria del medes 'uno s’ accrescano in tjueslo ni- 
do degli umili , in (juesta celletta de' poveri ! 
Diciamo IIu in onore del nostro Mevolona . 
Kispondono tulli IIu ; e il nuovo Dervis va 
a baciare un' altra volta la inano al Decano , 
il quale gli fa un sermone sui doveri de) suo 
stalo ; e termina ordinando a tulli i Dervisci 
ivi raccolti di riconoscerlo e di abbracciarlo 
come nuovo loro confratello . 

Oltre r obbligo che tulle le ^varlc congreghe 
impongono ai .loro alunni di recitare certe pre- 
ghiere, in diverse ore del giorno, "ora in co- 
qiune ed ora in .paiiicolarc , la più parte di 
esse hanno certi esercizi! loro propri!, consistenti 
fa alcune danze., o ^ for&e meglio , ' in alcune 
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evoluzioni religiose. In ogni eonvcnlo v* «! nna 
sala dedicala a questi cscrclzii : nel muro della - 
quale corrispoudcnle .ni paulo della Mecca 
v’ha nna nicchia che serve da aliare, innanzi 
a cui è sleso un piccol lappclo , e il più delle 
volle una polle di montone , su cui va a porsi 
il Decano della comunità ; c sopra cpiella nic- 
chia è scritto a caralleri cuhilali il nome del 
fondatore dell’ Ordine. In altre sale sono scritte 
sentenze dell’ Alcorano , e i nomi di Dio, di 
Maometto, quelli dei primi quattro Califh, ed 
alcuni altri. Gli esercizii che ivi fannosi sono 
diOcrenti y secondo la differenza dell’ istituto . 
Ma in quasi tutti si comincia sempre dal re- 
citare che il Decano fa certe misteriose parole , 
c dal canto di alcuni verselli dell’ Alcorano , a 
coi di tratto in tratto i Dervisci raccolti in cir- 
colo rispondono a coro colle parole Allah , o 
Un . In alcuni istituti i Dervisci rimangonsi se- 
duti sui talloni e coi gomiti uniti strettamente 
gli uui agli altri ; ed in quella positura vanno 
facendo (ulti in armonia certi loro movimenti 
di testa e di corpo . In altri istituti codesti mo- 
vimenti consistono in andare lentamente ondeg- 
giando da destra a sinistra , oppure in incili- 
nare luctotUcamcnte il corpo d’ aranti c di die- 


Irò . liannovi islitiili presso ì quali cu- 

deslì movimenli si Cominciano sedali , e si con- 
tinii<ano in piedi sempre in cadenza , colf aria 
conlrita , e gli occhi socchiusi, c fissi verso terra. 
Questi escrcizìi chiamnnsi Mucabelè , che vuol 
dire esaltazione alla gloria di Dio . Finalmente 
in parecchi altri l’annosi col tenersi i Dervisci 
per inano rimo T altro , avanzandosi sempre 
col piede destro , c inolF azione e forza dando 
a ciascun passo ai iiiovimenlì del corpo . Que- 
ste danze durano ad arbitrio , ed ognuno può 
cessare quando vuole ; ma però lutti si fanno 
un dovere di protrarle più che possano ; e i 
più rubùsli , o più entusiasti sforzansi di vincere 
gli altri durando più a lungo . 'Questi si le- 
vano il turbante , o berretto di testa , formano 
un secondo cerchio in mezzo del primo , at- 
laccan le braccia sulle spalle gli uni degli al- 
tri, alzano gradatamente la voce, e di contìnuo 
gridano : Ya-ÀUah , o Ya-IIn , ogni volta rad- 
doppiando ì movimenti del corpo , nè termi- 
nando mai finché non si sentano sfiniti di forze. 

I più svelti in questi est'rcizii sono quelli 
dell’ Ordine dei Rufayi , e d’ altronde sono i 
soli che facciano uso del ferro rovente , come 
siamo per esporre , Cosloró , che ne’ loro eser- 
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GÌiii uniscono quasi InlJo ciò che gli altri Or- 

«lini fanno , li dividono in clmjue scene , che; 
dorano più di Ire ore , e clic sono prccednle , 
ncconipagnalc e segnile da ceri'; ccritnonic loro 
pavlieolari . La prima comincia cogli omaggi che 
tulli i Dervisci • rendono al loro Decano .assiso^ 
come ahbiam detto in altro proposito , davanti 
air altare . Quattro de’ più anziani si presen- 
tano pei primi , gli si avvicinano , 1’ abbrac- 
ciano un dopo r altro ; e poi vanno a mettersi 
due alla sua destra e due alla sua sinistra ^ 
Gli altri Dervisci intanto proccssionalraente ranno 
avanzandosi in corpo , tenendo le loro braccia 
in croce , e la testa' Iiassa . Ognuno d’ essi sa- 
luta con profonda inclinazione 1’ iscrizione che 
porla il nome del fondatore : poi ponendosi cia- 
scuno ambe le mani sul volto e sulla barba-, 
meltonsi in ginocchio davanti al Dec.ino , gli 
baciano rispettosamente la mano ; e di là a passo 
grave vanno a prender posto sopra, una. pelle 
di montone : chè tante quanti sono essi veg- 
gonsi stese sul pavimento della sala in forma 
di semicircolo . Seduti tulli pongonsi a canta- 
re ; e cantando vanno movendo , la persona di 
qua e di là , e stendendo le ranni ora sul volto , 
ora sul petto , ora sul ventre e sulle ginocchia^ 
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La scena seconda si apre col canto tìì un iiinu 
iuliiouato da uno 'degli Anziani sedenti alla de- 
stra del Decano. Mentre si canta i Dervisci ri- 
petono la parola Allah , dirigendo il ino'vimento 
della persona d’ avanti c di dietro . Un quarto 
d’ ora dopo s’ alzano : si accostano, stringonsi 
gomito a gomito, ondeggiando da dritta a si- 
nistra , c poi ili senso contrario cuìi un piede 
sempre fermo , e T altro movendo all’ opposto 
del molo della persona ; e sempre in giusta mi- 
sura. Io mezzo a questo esercizio s’ ode ora la 
parola Ya-Allah , ora 1’ altra Ya-IIu ; e gli 
unì gemono , gli altri .singldozzano ; c chi piange 
a grosse lagrime , chi dà in un sudore copio- 
sissimo ; e tutti cogli occhi chiusi e col viso 
pallido . Dopo una pausa di pochi minuli si 
apre la terza scena col canto di un inno iu- 
tuonalo da uno degli Anziani che seggono alla 
sinistra del Decano . Allora i Dervisci movonsi 
precipitosamente ; e perchè non abbiano da ral- 
lentare il movimento, uno va a porsi nel cen- 
tro del circolo, e li anima coi suo esempio . Se 
in fiuelle ruuuate trovansi Dervisci stranieri , il 
che d’ ordinario succede , si cede loro per ci- 
viltà il posto d’ onore ; e talli Tuno dopo l’al- 
ido vi succedono ,. agiiaudost con ugni possi- 
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Jìitc viv.Tcìlj . SI rlpngn poi por (pijlclie mi- 
nuto ; i; si comincia la fpiarta scena. Tutti si 
levano il tmbanle , o bcrrello : si mettono in 
cerchio , appoggiano le loro braccia sulle spalle 
I gli uni degli altri ; e così stretti fauiio il giro 
delia sala a passi misurali , e battendo la terra 
co" piedi di trailo in tratto , oppure facendo 
tulli ad un tempo de' salti . Inianlo si continua 
il canto deir inno allernalivamenle dai due An- 
z,i.ani ebe stanno alla sinistra del Decano ; c in 
mezzo a tpiel canto odonsi a grida raddoppiate 
le parole Ya-.41lah e Ya-Uii ; e con esse urli 
spaventosi che fanno lulti in una volta i Der- 
visci che ballano ; ed al momento che paiono 
cedere alla sUvnchozza , il Decano si pone a 
rianimarli passando nel centro del circolo , e 
violentemente agitandosi egli medesimo . Indi 
pigliano il loro posto , uno dopo I’ altro , i due 
più anziani di lutti , i quali ad ogni istante rad- 
doppiano il passo e il movimento della perso- 
na , e di tempo in tempo si ravvivano di più , 
e fanno sforzi slupeiKii per sostenere il ballo 
fino ali’ intero loro spossamento . Lo stato d’ ina- 
nizione in cui essi allora si trovano , apre T ul- 
tima scena , che è spaventosissima . Diconsi ca- 
dete in una specie di estasi, che noi diremmo 


.r,: ■ Gocyle 


i57 

più volonticri un delirio . Stanno appesi nella 
nicchia della sala , e lungo una parie della mu- 
raglia alla destra del Decano , molli lunghi col- 
telli , ed altri stromeuli di ferro aguzzi ; e sul 
finire della quarta scena due Dervisci levano 
otto o dieci di que’ ferri , li fanno arroventare , 
indi li presentano al Decano , il quale dopo aver 
recitale alcune preghiere ed invocato il fonda- 
tore deir Ordine , soffia sui medesimi , se li 
appressa leggiermente alia bocca , e li va dando 
a que’ Dervisci che con più fervore li doman- 
dano . Allora que’ fanatici ebbri d’ allegrezza , 
e nel loro delirio credendosi rapiti in Cielo , 
impugnano que' ferri , li guardano con estrema 
compiacenza , li leccano , li mordono , li ser- 
rano fra' loro denti , e finiscono con estinguerne 
il calore entro la loro bocca . E quando nòn 
possano averne altri , si gettano su que’ grossi 
coltelli che abbiamo detto pendere dalla nic- 
chia ; e furiosamente impugnandoli si danno 
spietati colpi nelle coste , nelle braccia e nelle 
gambe ; e il male che fannusi sopportancAton 
solo colla fermezza dello Stoico, ma con ajver- 
tissima alacrità d' animo . Che se pure alcuiy 
soccombono sotto il peso de' loro dolori , get- 
Jansi bensì 'tra le braccia de' loro compagni , 


Jerue caria e stoppa, cbe >i awioiua'rono , c 
senlironò friggere le carni della bocca lueiUrc; 
que fanatici leneaiio slrelto quelle barre rodenti ; 
Così pur >idero da altre parli del corpo di 
que’ j)azienli largamente spruzzare il sangue . 
Di modo che non ebbero animo di dubitare 
del fatto ; bensì lo spiegarono per miracolo del 
i’ahalismo , che assai spesso trasse le sue vit- 
time a slravaganlissimc cose : non essendo an- 
cora a noi nolo fin dove possa esso spiogére 
le sue forze . Non vogliamo perù omettere cbe 
a questi giorni si sono veduti fra noi cerretani 
cbe non solo mostravano di trapassarsi il collo , 
le braccia c le polpe delle gambe con alcuna spada 
e Ibcendone > edere spicciarli sangue con fremito 
del popolo ; ma cbe si faceano vedere anche Irau- 
guglarc ct'o bollente, e piombo disfallo; ed erano 
^inuuili di mezzi onde uon soQ'rire in tali prove 
ne dolore , uè danno . Or ciò cbe fanno gli 
uni perchè uon farebbesi dagli altri ? E non è 
certamente in Unrebia cbe s’ abbia ad andare 
per avere miracoìi . iJeno sorprendenti poi'soUo 
i Dervisci deir Ordine dei Sady , 1 quali fai>- 
nosi vedere maneggiare iaipunemeule i serpeor 
li ,/inorderU , mangiai scli, scu2a rilrarue tf)cui^ 
DocuuieDlo . ' - ‘ r V - . 
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Tulli cfoesli diversi esercizi! de’ vari! istituii 
Ile’ quali sono classificali i Dervisci fannosi da 
essi ordinarÌRmenle una o due volle per selli- 
inann a giorni e a ore fisse; e gli uni solente 
intervengono e prendono parte in quelli de- 
gli altri . Sonori poi alcuni istituti che uni- 
scono una qualche lieve musica ai loro hal- 
li , quantunque l’ Islamismo riprovi la musi- 
ca ; e in ciò distinguonsi i Mewlewj, che avendo 
adottato il flauto Iraversiere , il suonano con 
estrema bravura; e nel convento loro principa- 
le , che è in Iconio , usano una banda di sei 
strumenti . 

Quantunque in generale le pratiche fin qui 
accennate sieno comuni ed obbligatorie pei Der- 
visci di tutti gl’ istituti , non sono esse però le 
sole ebe esercitano . I più zelanti fra essi si 
consacrano volontariamente ad atti di grande 
austerità : gli uni serrandosi nelle loro celle 
per abbandonarsi alla preghiera e alla meditn- 
cione ; gli altri vegliando le intere notti a re- 
citare certe loro giaculatorie ; e sogliono al- 
cuni per non lasciarsi sorprendere dal sonno 
nacltersi>in positure incomodissime , come si è 
quella di legarsi Coi .capelli ad una corda che 
discende dal soffitto . Alui poi si danno al ri- 
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Uro nssolulo , e a rigidissinia asrinenza , non 
vivetulo per molli giorni eli seguilo che a pane 
cd acqua . Le quali diverse penilenzc dicono 
lare per T espiazione de’ peccati, per la santi- 
ficazione delle anime , per la gloria dell’ Isla- 
mismo , per la prosperità dello Stato , e per 
la salale generale de) popolo maomettano ; ed 
ogni volta pregano il Cielo a volere preservar^ 
la nazione da tutte le calamità pubbliche : la 
guerra , la fame, la peste, gV incendii , i tre- 
inuoli , e cose simili . Alcuni si caricano di 
un otre d'acqua, e scorrono la città per som- 
ministrarne ai poveri . 

La l’orchia è piena di conventi de’ varii isti- 
llili dei Dervisci, ognuno de’ quali ne contiene,^ 
venti , trenta , quaranta , subordinati tutti ad 
un Decano ; e quasi tutti i conventi sono do- 
tati di rendite loro costilnite da devoti . Però 
il convento per quanto sia ricco non accorda 
a’ suoi che In cibaria e 1’ alloggio . La cibaria 
consista in due piatti ; e rare volte in tre : 
ognuno mangia nella sua cella ; ma possono 
unirsi e mangiare insieme tre o quattro. Quelli 
che sono ammogliali hanno la libertà di abitare 
in particolare , con che però dormano nel con- 
vrento due o tre volte la seltìmaua , • speziai- 
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iiicnle la ooUe pieccdéole ai loro eaer. jzii pub- 
Liici. Nel culo cuDveulò priucipale dui Mewlb- 
wy Doa si accorda agli aminogliali di passarvi 
luai la ùoUe . Pel vestirsi e per altri bisugiti 
della vita ì Dervisci debbono provvedere da sè; 
e perciò usano esercitare qualche arte , o me- 
stiere . Quelli che hanno buon carattere co- 
piano i libri e le Opere più ricercate . Chi 
non può procacciarsi il bisogno è soccorso o 
dalP amorerolezsa dei parenti, o dalla geueru- 
sUà dei Grandi , o da quella del loro Decano. 
Quantunque poi lutti grislitutl dei Dervisci sieno 
riputali mciidicauli , uon è permesso ad alcun 
individuo questuare, inassimameule in pubblico. 
I jsoli Bekiascby si l'anno un merito di vivere 
di limosine ; e parecchi di loro corrono per le 
strade , per le piazze , per gli ofiìcii , ed altri 
luoghi pubblici, domandando qualche cosa per 
)' amor di Dio; ma non entrando mai in alcuna 
casa particolare. Molti d’essi però preferiscono 
di cercare il vivere col lavoro delle loro mani 
ad imitazione del loro fondatore , che fu quel- 
}’ Hadgì Bcklache il quale beuedi i Gianiz- 
zeri . I conventi più ricchi sono tenuti a soc- 
correre quelli del loro Ordine che sono poveri. 
I' più ricchi sono quelli dei Slewlewy ; e il 
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loro convenlo pnnoipnl/? gorìe ili grandi posses- 
sioni creile in nracnf. Ma per quanto un coo- 
Venlo sia ricco , i suoi Capi , cioè il Decano 
e gli Anziani, non hanno dato mai scandalo di 
■ostenlazione c di lusso . Ciò che rimane di 
più del hisngno , viene erogato in limosino,, o 
.in pie fondazioni . Il Muftì di Costantinopoli 
<c.seicila una giurisdizione assoluta sopra tutti i 
conventi dei Dervisci , e dà 1’ investitura ai 
.Generali dei diversi istitati, ed anche a quelli 
dei Cadry,, dei Mewleny e dei Beklaschy , i 
<]uall hanno la .parlicolarllà d’essere ereditarli, 
perclìè_ discendenti dai fondatori . II Muftì ha 
anche il diritto di confermare i varii Decani 
de’ subordinali conventi ., nominati dal Generale 
.del loro istituto . Per essere Decano bisogna 
iche il diritto di anzianità sia sostenuto dai la-* 
denti , dalla virtù ^ da una vita esemplare ^ e 
da riputazione- d’ essere uh’ anima, santa , c 
spezialmente favorita dal Gelo .. I Generali non 
, vengono mai ali’ alto della nomina di un De- 
cano senza aver prima pregato , digiunato , ed 
.imploralo i lumi dell’ Alti.ssimo . Queste con:^ 
.derazioni fortiiìcate dai pregiudizii sotto il: mo- 
tivo per cui il 3Iuf(ì ri.spctla lo noniine de’Gre- 
;Uerali , nè mai nega di coufermàre. le .< scelte 
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loro . Per una conseguenza di . quesle slesse 
opinioni i Generali hanno la libertà di nomi- 
nare dei Decani senza convento c senza fun- 
zioni , i quali seguendo certe loro visioni 
Tanno in questa o quella, sia borgata, sia cit- 
tà , che riguardano come predestinala ad avere 
un convento del loro Ordine , aspettando ivi 
che venga il tempo in cui si verifichi la loro 
visione j e uou lardano molto a veder musso 
lo zelo degli abitanti del luogo , solleciti gli 
uui a fabbricare il couvento , gli altri a piov- 
vedere ai bisogni del medesimo colla fondazione 
dei wacuf opportuni . 

Anlicamenle erano preferiti quegV istituti che 
non ammettevano nè balli , nè musica ; e gli 
altri erano in disistima , riguardandosi le loro 
pratiche come riprovate dalla religione e dalla 
7 profani i loro esercizii , e maledette le 
loro sale . Sotto. Maometto IV queste idee creb- 
bero a segno , che alcuni rigidi Maomettani 
proposero P abolizione dì tulli questi Ordini', 
e la demolizione dei loro conventi e delle 
loro sale da ballo. Ma Topioione generale era 
•ben diversa : imperciocché la moltitudine ha 

• riguardati sempre i Decani e i Dervisci , e 

• sopra tutto { loro rundatori , come anime care 
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i»i C)ielò, e iinhe intimnmcnle alle pófenze spi* 
Htiiali . E questa opinione è forliticnla dalla 
persnasione ohe tulli questi istituti sicno derivali 
dalle dno con^egàzioni bhe abbiamo dette fon* 
date da Abubckre è da All , b thè le grazie 
accordate a qne’ Califfi dal Prbfeia , di coi essi 
erano prossimi parenti e vicarii% sieno mira- 
colosamente state trasmessè alla lunga serie dèi 
Decani che di setolò in Secolo binilo gover- 
hali quegl’ islitnli ; Si crede gbneralmehte drfi 
Musulmani che trU Ì moHali sia una legione di 
trecentocinquantasei santi , coslituenli in modo 
invisibile- r ordine spirituale e celeste nella na^- 
zione sotto P augusto nome di Gbaws-Alem \ 
che signi6ca Ri/ìtgio del Mondo ; e sia princi- 
palmente composta de’ Membri di queste con* 
fraternite i Perciò a que’ rigidi Musuimniii che 
he domandavano P abolizione , tinahimamehle 
fu risposto: Come nè' momenti di crisi ^ ih 
cui « óra si trónfi t Impèrio , abbandonarle ^ 
condannarle , distruggerle ? ‘Sarebbè un voler 
Èràrre sopra di noi è sópra V Imperio gli 
anatemi di tutte le ahimè sante che hanno vissuto 
e che luti ora vivono in codesti pii luoghi . I 
meno entusiasti pei Dervisci non ardivano pro- 
nuhciare opinione ^ restringendosi a riguardare 
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quel miscngliò di pratiche religiose e di eser- , 
cizi! profani corno un mistero che ogni Mn- 
suhnano dee adorare in silenzio . Queste idee 
superstiziose , che i Dervisci hanno V abilità dì 
perpetuare nella nazione , hanno loro servito 
sempre di egida ; ed hanno fatto che i loro 
istituti si conservassero ottenendo la venerazione 
e le beneficenze di tutte le anime credule . 

Quindi è che una moltitudine di persone si 
fa sollecita di aggregarsi a codesti diiTerenti isti- 
tali ; e se da principio preferivansi quelli che 
non aveano nè ballo , nè musica , da qualche 
tempo io qua i devoti si fanno aggregare indi' 
stintamente a qualunque ; c veggonsi persone che 
fnnnosi aggregare anche a più d' uno ; altri 
che assistono e glnngono a prender parte ne' 
varii loro esercizi! . I Grandi mostrano pre<ii- 
lezione pei Mcwlewy: per lo che quando trovnnsi 
soli prendono il turbante proprio di quell’ i- 
sliluto j mettendo il loro da parte . I Gianizzeri 
hanno molta divozione all' Ordine istituito da ' 
Hadgì-Bektache , che mise sulla testa de’ primi 
Gianizzeri la manica del suo ' abito : perciò essi 
hanno uso di alloggiare e mantenere sempre nelle 
lóro caserme otto Dervisci di quell' Ordine . 

Ivi que’ Dervisci- pregano mattina e swa per la 
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prosperila dell’ Imperlo e pel buon successo 
delle sue armi . In quanto al rimanenle de' 
citiadinl , I più propendono pei Kbaivrely , pei 
Cndry , pel Rufayi , pei Sady ; e i più di 
quelli die non pensano ad aggregarsi a nissuno 
di qiie’ vtirii istituti , pure hanno 1’ attenzione 
d’ intervenire qualche volta ai loro balli . Cosi 
veggonsi tra i semplici spettatori persone d'ogni 
grado e d’ogni sesso , T uso essendo di collocarsi 
o ne’ cantoni delia sala, o in separate «ribnne . 
Quelle in cui si mettono lo donne, sonò chiuse 
da gelosie. I Cristiani, a’ quali non è permesso 
mai d' entrare in una moschea mentre vi si 
fanno le funzioni religiose , sono ammessi senza 
difficoltà presso i Dervisci . 

Ma poiché è generale 1’ opinione presso i 
Turchi della santità di questi Ordini religiosi, 
niuno si farà meraviglia della venerazione che 
la più parte de’ cittadini professa verso i Deca- 
ni e Dervisci : chè orvunque si presentino , 
sono accolti onorevolissimamente , e sono col- 
mati di liberalità , ancorché non domandino 
nulla . Molti ne tengono alcuno in Casa éonti- 
naamente , colla speranza di tirare sopra di 
sé e sopra la loro famiglia le benedizioni del 
Cielo ; e massimamente in tempo di guerra i 
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Bas!^ , i Bei , gli Officiali e Signori della 
Curie ue impegnano uno, o due a seguirli, e 
a far la campagna con loro , volendoli si di 
giorno che di notte nelle loro tende , ovft^pre- 
gano pel buon successo delle armi ottomane ; 
ed altronde moltissimi Ira questi Dervisci se- 
guono volontariamente gli eserciti ; e il Go- 
verno stesso ne li sollecita , onde dalla loro 
presenza , dal loro esempio e dalle loro uior- 
lilicazioi)'; le truppe prendan coraggio . Ed è 
notissima cosa che , oltre i caldi eccitam^ti 
l'be massime alla vigilia di una battaglia questi 
Dervisci sono soliti dare ai soldati coi loro pii 
discorsi , ogni volta che si è credulo in peri- 
colo il grande Stendardo, se gli si sono messi 
arditamente intorno, ingrossando le squadre de- 
gli Emiri e degli Utliziali preposti alla gnar- 
din del medesimo , sostenendo i loro sforzi , e 
facendo con essi de' prodigii di valore . 

E' ignoranza del popolo turco trova ne' Der- 
visci Mn altro gran 'tìtolo per averne sommo ri- 
spetto; ed è che codesti Solitarii passano per 
a.ver |a virtù d' interpretare i sogni , e di gua- 
rire con rimedii spirituali le malattie tanto dello 
spirilo quanto del corpo . I loro riinedit con- 
sistono in esorcitmi- ed orazioni . Méttono per 
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.ordinario la inano sulla lesta dell' ammalalo , 

‘ gii soffiàno sopra misteriosamente , ne toccano 
la parte indisposta , e dimnp alla persona al- 
cuni biglietti , sui quali sono scritti o versi di 
loro composizione , o passi dell' Alcorano : ad 
alcuni ordinando d' inghìollirli , e l^v.ervi die- 
tro dell' acqua; ad altri di tenerli indosso per 
tanti giorni . E questi biglietti, o talismani che 
vogliam dirli , essi li distribuiscono come pre-: 
serrativi anche allq persone sane . 1 supersti- 
ziosi d' ogni classe , uomini e donne , con gran 
fiducia ricorrono a joro; e come la condizione 
essenziale della efficacia di tali cose è la fede, 
il niun esito va a colpa dì chi non T ha abba-: 
stanza vira onde farH opcpre ; e la riputazione 
di chi li dà rimane intatta . 

Altre, particolari virtù si attribuiscono ancora 
ad alcuni di questi Dervisci ; come d' incantare 
i serpenti , dì sapere ove annidino , di scoprire 
i ladri , di distruggere if nodo magico che 
rende impotenti i nuovi sposi , e tali altre cose, 
che, quantunque proscritte daiT IsLimismo , fo-^ 
mcniando la superstizione , fruttano ai Dervisci 
divozione q denaro . E questo dee essere stato 
upu de' mutivi per cui abbiam dello che su 
ne voleva da alcuui V abolizione . I^è è a du- 

iS”* 
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Wliiro rbe non vi si ngglun^csso .iiicoTa P im- 
tnoraliià di molli , i fjiiali con”iitn^ono ìns'cine 
il 'lilv.'*rlinoggio più turpe colle più mislore pra- 
tiche del loro stalo ; e ciò è proprio spezial- 
mcnlé de’DerTisci viaggiatori, distinli col nome 
di S(*Yyalih , i «piali corrono per tulli gli Stali 
tnaomeltani nelle Ire antiche parli, del Mondo. 
Ctjsloro dividonsì in Ire classi . Gli uni , c 
sono questi spezialmetilc i Beklaschy e i Ra- 
IJjyi. , viaggiano d’ordine de loro superiori per 
Car devoti ; i secondi sono gli espulsi per niara 
vita dai loro conventi, che vanm» «li città in città 
accattan«lo, e ritengono Pabito «lei loro islilulo; i 
tèrzi >ono Dervisci forestieri, di Persia, di Tarfa- 
ria , dell’ India , poc«» accetti ai Turchi perchè 
non discendenti dalle due prime congregazioni 
d' Abubekre e «PAlì. Ma fra 'tutti «piesti Der- 
visci viaggiatori «lislinguonsl sing«darmenle i 
Calenderi , istituiti da un Arabo originario di 
Spaglia , che fu per luugo' ternpo ‘discepolo di 
Hadgì Bektache . Essendo coslùl pel troppo al- 
tero suo carattere stato- espulso dall’ Ordine , 

uè istituì a sua fanta'sia lino . àVéui alunni diede- 

! ' 

P obbligo di viaggiare conliniiarnente*. Il nome 
(li Caleinler , ‘che significa oro* puro , fu dal 

fondatore dilò à s*i stesso e 'a’ suoi' per albi-' 
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sione alla ptirilà dei cuore , alla spVÌ!cal là 
de’ pensieri , alla . escn/.ii>iui da ogni mondana 
macchia , che richiedeva ne’ suoi proseliti . 
Egli si sottometteva pure a non vivere che di 
limosina, a cammtnave a piedi muli, a darsi a 
pratiche austerissime per meritare le grazie ce- 
lesti , e sopra tutto (pie Ilo stato d’ estasi, d’ il- 
liirniiiazione e di santità perfetta , che , ili-’ 
ceva egli , dee essere proprio d’ ogni solitario 
degno della sua vocazione .>C:)slai fu per due' 
rispetti iinpriidcntissinio . Domandò agli nomini 
ciò che per la natura loro non potevano pre- 
stare ; e diede occasione a dii dicea seguire i 
suoi insegnamculi d’ ahhrùlirsi col miscuglio di 
siravaganlissime pratiche , le cpiali non costano 
altra pena che (]uella d’ avvezzarslsi , e’ di 
un ahhandonamenlo liheriss’mo ari ogni più 
sfrenala passione . Presero costoro 1’ estasi , 
r illuminazione , la perfetta s.an.ità come uno 
stato ac({uisito, in cui dicendosi abituati, si ri- 
putarono snpe»-iori ad ogni riguardo religioso , 
morale e civile . Il volgo per un» momento ri- 
mane colpito dal loro aspetto , che presenta ua 
uomo mezzo nudo , lurido , sovente pieno di 
piaghe : il (piale intanto adètla T ilarità della 
persona agiata o contenta ; e dicendo ; 0^'ì 



è per noi ; dotnani è per altri ; e chi sa chi 
ne goJrà ? coglie ogni occasione dì satollare i 
suoi a|)|)clili , e cojla p'ipida fuga da un paese 
<i||' altro non lascia dì sé nel vulgo che una 
assai confusa reiiiinisconzn , per la quale si 
rende incerto il giudìzio , qualunque esso sia 
quello che sp ne fa . Non è questo certa-* 
tncnle 1’ uòmo deir Ordine che Calcnder-Ju^ 
sufT-Endelnssy pretese d' isliluire , I Calenderi 
che veggonsi in Turchia , non appartengono 
a nissuii Corpo . Ma dietro alla ìstiluzionp 
dì queir Arabo Andaliisino sonasi chiamati 
Calcurtcri lutti que' Dervisci di qualunque 
Ordine , che si distinguono dai loro confra- 
telli per opere superer/)galorie , per rivelazio^ 
ni e per grazie soprannaturali , che in so- 
stanza non sono che illusioni della mente 
snatiiiTiuli r umano ingegno , c spignenti ruo-r 
tuo a un fanatismo ché molle volte lo ha con- 

» ' r • • I ! \ 

dotto ai più orrendi eccessi . Fu di questa 
razza il Dcrvis che assassinò Bajazet li ; e di 
questa razza pur furono altri che in diversi 
tempi aulissero la Turrohia co|la impostura 
di p^•ct^se profezie e di prestigìi . Ben co»; 
siderato ne' vari! suoi rispetti r Islamismo ^ 
dono che si è veduto come ha consccralo il 
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fanatisiuo delle ' couqtiisle , non si esiterà a 
coinprcndere come dovca anche alimentare quel- ' 
lo che Ila data nascita al Derviscismo , e al- 
1 abuso del medesimo • 
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SililoJogh teurgica de* Turchi. Infhienia delle 
scienza occulte sulla condotta de Sultani e 
sulle cose dell' Imperio . 

M a non r»ilcressa meno nel rignarJo delle 
cose de’ Turchi la generale persuasione che 
essi hann«) che per le predizioni degli Astro- 
loghi possano scoprirsi gli avvenimenti futuri ; 
persuasione espressamente contraddetta dall’ Isla- 
mismo , che dice cpialmente il prestar fede alle 
predizioni degl’ indov'ini sulle cose occulte ed 
awenire , è un allo d’ irfedeltà , e sostenuta 
intanto dalle opposte dottrine dei Dervisci . Avea 
voluto Maometto togliere dalie menti de’ suoi 
si'guaci un errore radicato presso lutti i popoli 
si dell' Oriente che dell’ Occidénle ; e i Dottori 
della legge nella proscrizione dell’ astroh»gia giu- 
diziaria e delle divinazioni hanno concordemente 
compresa anche quella della magia , c la ca- 
bala , e gli auguri! , e i sogni , e il calcolo 
de’ numeri , e (|uanto appartiene alle scienze 
teurgiche , stale in ogni tempo il delirio delle 
menti deboli e il palrimouio de' furbi . TIon 
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vi è , dicono essi , che Dio solo che possa pro- 
vcdero ed annunciar T avvenire per la bocc.i 
de’ santi prrson«if[gl eh’ egli ispira , e a cui 
conferisce il <lono di far de’ miracoli . Di che 
la inoltHudinc ignorante abusa , credendo per- 
sonaggi 'santi ed ispirati da Dio i Dervisci , 
che le interpretano i sogni, e le spiegano le vi- 
sioni e qualunque fatto il quale essa pensi 
poter riferirsi ad avvenimenti nascosti alla vol- 
gar comprensione . Non saprebbesi invero spie- 
gare questo siugolar fatto , che popoli i quali 
hanno data in ogni cosa la più cieca fede al 
loro Legislatore , su questo punto si sieno la- 
sciali poi sorprendere a segno di stabilire una 
credenza pienamente opposta : il che tanto più 
apparisce grave, quanto che esso e il fatto di 
ogni classe di pjrsone . Non è picciola parte 
della Storia delle cose .turche quanto riguanla 
la mitologia orientale e le favolose tradizioni 
de’ Maomettani intorno a questa supposta scien- 
za ; e dandone noi un breve ragguaglio , ver- 
remo eziandio a render conto di alcuni casi 
toccati- nel corso della Storia che dell Imperio 
Ottomano abbiamo data . 

. Incominciasi dal dire» che il primo che pos- 
sodcMie I’ arte* degl’. indo vi namenti , delle cabale 
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e degl* incanti, fa nn nipote di Àdaraio, figlinolo 
di Mesraim , il qnale trattosi in Egitto colla 
Mia famiglia , e fabbricatavi la prima città , fondò 
tina dinastia che durò per diciannove genera^ 
cioni . Tra* suoi snccessori distingnonsi singo^ 
larmente sette : il primo de* quali rappresentò 
in figure i dodici segni del zodiaco ^ il secondo 
palesò i secreti misteriosi saputisi fino allora 
dalla sua sola famiglia; il terzo fondò il nilo- 
melro ; il quarto introdusse il culto degl* idoli ; 
il quinto adorò il fuoco ; il sesto edificò le pri- 
me piramidi , ed inventò lo specchio meravi- 
glioso di cui tanto hanno cantato i poeti orien- 
tali ; e il settimo fu Faraone , uomo detestato 
per le sue crudeltà, e che ha lasciato il nome 
a tutti ì cattivi Ro d'Egitto. Costui spaventato 
dalle predicazioni di Noè , che minacciava il 
diluvio p cercò d' ammazzare quei Patriarca : ma 
invano: e perì annegato con tutta la sua fa-> 

miglia. Non rosi però fu di un certo Efilitnun 4 
capo de’ Maghi e degli Astrologhi egiziani : il 
quale avvertito in sogno andò a trovar Noè ; 
riconobbe la divina missione di lui; .abbracciò 
la fede della unità di .Dio 4 ed ebbe posto nel-» 
r arca colia sua famiglia 4 avendo anche con-* 
tratta parentela con Noè per le nozze falle Ira 
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fina stia figlia ed iffì figfiàolo di^Cham. Da 
qiieslo malrìmonio nacque un secondo Mesraim, 
che fondò in Egitto una seconda monarchia , la 
qnale ebbe ventisei re , e che edificò Metnfi . 
£ra qnel Mesraim depositario di latti' r secreti 
della magia e dell' astrologia delle prime età 
del mondo ; e,* tatti i suoi discendenti ne fii> 
tono dotti , Tra i discendenti prossimi 'di' Mes- 
raim*, dì tre si fa speziale menzione : di Caf- 
farina , primo a darsi alla idolatria dopo il di- 
)mio; di Ebud-Schìr , che sorpassò tatti ,! -suoi 
»vi nella grand' arte della cabala; e di Adim , 
suo figlinolo , sotto il cai regno due famosi ma- 
ghi , Harutk e Hfaruth, empirono tutto l' Oriente 
dei loro nome i sicché > furono > ténnti per due 
demoni! asciti dell' Inferno ; figurò pure sotto 
quel regno la maga Nednrè , che stabili il culto 
del grand' idolo del Sole . Quell' A(hm poi , a 
cui fa tradizione attribniseo mille stupende co- 
se , fa T autore del vaso incsanribile, del quale 
parlano egualmente tutti i poeti orientafi . IVè sono 
senza nna certa importanza le cose che dicunsi di 
alcuni successori ' di questo Adim, in quanto le- 
gano con. alcuni oscuri' punti delia più antica 
Storia egiziana. Dicono Schedad il primo astro- 
nomo, Q padre do' segni e lèiui celesti presi al- 
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r <is|>eUo ilt*gli Astri e lidie costdlazioni ... Memi- 
cawascli, fcrillQre e spargitore per tulio I' E- 
gilto di libri contenenti, questi misteri; autore 
anche de' bagni caldi , delle , dodici feste reli- 
giose ad onore dei dodici segni del zodiaco, 
o scopritore dell' arte di trasmutare in- argento 
e in oro i melalli semplici , con che acciiinalò 
immensa tesori . Menavrnsch , che stabilì il cullo 
del bue : sotto il cui regno I' Egitto fu dera- 
slalo dagli 'Aditi, i popoli più antichi dell'Ara- 
bia , e che tennero il dominio di quel paese 
novant' anni.. E queUò fu il tèmpo in cui gli 
Ar^i impararono le scienze teurgiche .. Con- 
questo gii Egiziani ressero il loro Stato ne' se- 
coli successivi: nè vi fu che il Faraone IH il 
quale le disprezzasse; ma non potè distruggere, 
come voleva, gl' Indovini , i Cabalisti , gli Astro- 
loghi , i Maghi , i quali riraperarono I' antico, 
loro credilo sotto jl Faraone IV , che diccsij 
quello di Giuseppe . 

La mitologia attribuisce a queste scienze le 
crodcllà del Faraone Vili , che fu quello di 
Mosè , poiché avendo sognato di dover morire 
per la mano di nn giovine ismaelita , ordinò 
che tutti i ragazzi di quella nazione fossero gil> 
Uti nel ^'ilo « QujH^do poi egli , e 1' escrcitw 
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«tio , e tulli i Graiufi della »ua Corte , rimasero 

sotomersi nel Mar-Rosso , le vedove loro, non 
trovando a chi dare il trono , scelsero per re- 
gina la più attempala fra esse , chiamata De- 
Iiikè , la quale, per mettere il suo Regno al si- 
curo dagli assalii stranieri, ricorse agP incante- 
simi di una celebre Maga ; e questa fece co- 
sMnire in mezzo alla capitale un grande edifi- 
zio di pietra avente quattro porle piantale yerso 
i> quattro punti cardinali del mondo, e deco- 
rate di ligure ed immagini rappresentanti nu- 
merosissimi eserciti. Finita la quale opera, la 
Maga di^ alla Regina t Ora staiti trnrufuilla . 
Se vengono nemici, combattili nelle figure che 
corrisponderanno alla parte per cui essi si fac- 
ciano vedere: tagliando garnbe e teste a tali 
figure , la stessa sorte avranno i tuoi nemici . 
E così avvenne ; e T Egitto prosperò per. quat- 
tro secoli, finche quell' edifizio crollò: il che 
accadde sotto il régno di Carumess ; e allora 
Nabucodonosor, sdegnato che quel Re avesse dato 
asilo agli Ebrei fuggiti alla strage che il Mo- 
narca assirio n' avea fatta , andò sopra T Egit^ 
lo , che non ebbe più difesa . * ' ' 

Un tal fatto accrebbe negli Egiziani' sempre 
più la persuasione della scienza leurg;ica , la 
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qiiafe in .essi duminò anche io mczeo a tulle 
le rivoIa£Ìoni che ii paese suflrì , soggiogalo 
(lai Babilonesi , dai Persiani , dai Macèdoni , 
dai Grecia dai Romani e dagli Arabi musul- 
mani . Abbiamo detto che 6n da quando ;;li 
Aditi erano di ventili padroni dell'. Egitto, dveano 
appresa questa scienza ; e ne areano fatto una 
essenzial parte del loro culto nella Kaaba della 
Mecc; . ' Questa scienza giovò anche a Maometto, 
in quanto diede luogo a diverse predizioni ^ 
che furono appropriate' a lui , e prepararono 
U popolo a suo favore . Però dopo che n' .ebbe 
tratto vantaggio , la. fulminò d' annIetAa , non 
volendo lasciare quell' arma in mano ad altri 
entusiasti della sua nazione . Ma l’ Islamismo , 
che operò si prodigiose rivoluzioni nell' ordine 
morale e politico , non ebbe forza di dissipare 
que' deliri! si nmilianli pei* lo spirilo umano ; 
nè Maometto stesso , che pur disU'Uss.e i| culto 
degl'idoli, non- potè mai distruggere le illiif 
siuni della magia , dell' astrologia , degU augu- 
ri!^ de' sqgni ; tanto esse aVeano aflascinaie le 
mentii Ed ora sia m per vedere com' esse in<!> 
iluirono sulle imprese de' principi , sulle ope? 
razioni politiche , sulle rivoluzioni degli Stali , 
sul destino de'|K)poli e stilla sorte_ particolare 
delle famiglie e de' semplici individui • 
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Il califfo Osmano I perdeUe T anello del 
Profeta , che ad esempio de' suoi predecessori 
portava in dito ; e i sinistri presagii che si fe- 
cero per tal fatto , fomentarono le turbolenze 
per le quali, quel Principe- fu assassinato . Il 
giorno in cui fu proclamato per califfo Ali , il 
primo a complimentarlo fu Talbhh, che aTea 
perduto un braccio alla battaglia d' Uhud ; e 
ciè fu preso per mal augurio dal popolo t di 
' che approfittando i nemici d' Ali , alzarono 
dubbi! sulla legittimità della sua elezione ; c di 
là venne lo smembramento del califfato , la pro« 
clamazione di Muwiyè I e la mina di Ali e 
di tolta la sua f iiuiglia . Nè fu il popolo solo 
che* diede retta agli auguri! e alle predizióni; 
ma molti Califfi stessi e Omiàdi ed Abassidi 
caddero in quell' acciecameùto : sicché tante 
guerre civili e tante stragi nella famiglia .stessa 
l'egnante riparta la Storia, che non ebbero aU 
tra sorgente, che 1' erronee opinioni degli oro>p 
scopi e delle divinazioni ; e le cose erano cre-< 
scìufe tanto, che verso il fine del terzo- secolo 
dell' Egira Ahmel 111 mise in opera ogn' ìm- 
inaginabil mezzo per distruggerle ; ma inutiU.. 
mente . Ed è singolare il caso seguito qiiarau- 
tatrè anni dopo quel .Califfo , che , non poten- 
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dosi pili soffrire ’Ja lirannùl»? di Mnoroello Vlf, 
cd essendosi laltn contro di lui una cospira* 
zionu tra i suoi cortiginni , i suoi faroriti stessi' 
e i generali dell! esercito , i bassi uffiziali e I' 
soldati non si ridussero a prenderò le armi 
se prima non si udirono gli Astrologhi e gl' In*, 
do vini predire a favore, dello Stato e del ^o-, 
polo rnaomeltanó . ' i 

Ciò che avvenne sotto il califfato, avvenne pure» 
ue' diversi Stati che sorsero dalle ruine dui ’ 
uiedesìino . Ln loro Storia è piena. di fatti me-< 
ravigliosi , di predizioni , di annunzii sopran>‘ 
naturali , stali 1’ anima di assai imprese ardile 
ed aiuhiziose , in cui Capi, o molto scaltrì , o < 
fanatici, seppero trionfare della ignoranza* e- 
dell' entusiasmo de' popoli . IVè meno esempi dì ' 
ciò somministra la Storia dell' Imperio ottoma*' 
DO-. ErtogruI , -padre di Ottomano I, avea le 
predizioni fatte a' suoi avi da dui^ famosi In** 
duvini per sostegno de)la speranza . che ■ la fa* ' 
miglia sua sarebbesì alzata a grande fortuna 
sui rottami della potenza Seidjucchiana d' Ico* 
nio . Poco prima che gli nascesse Ottomano , 
avendo veduto in sogno . una fontana d' acqua. 
Uscire di sua .casa , e forinare un imuienso tor* 
^vule che inondò qua.! tutto i| Globo, un vjecr 
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cfiìo Sch«ik , ‘ inferprefo <!c’ sogni, gM- disse 
che sarehhe^li nato un Jtglinoló ^ il (piale esser, 
Aoven iV fondatore dì una monarchia che avrebbe 
abbracciato tutta le contrade dell* Universo .• 
Quaicho tempo dopo visilatido im famoso Mol- 
lah, ed avendo passala presso il medesimo tutta ■ 
la notte leggendo con grande raccoglimento 
r Alcorano , addormentatosi poi sull'aurora, cre- 
dette di udire una toce celeste che di disse : 
■7« hai onorata e rispettata' la mia parata } ed 
io benedirò ed esalterò la tua stirpe . -Essa pos- 
sederà un grande Imperlo , la cui gloria e it 
cui splendore conserveraanosi sino ài fine det 
secoli. Un giorno Erlogrul condusse seco >t 
piccolo Ottomano andando a tr-ovare Mevriana 
che vivea in odore di santità; e raccomandò-' 
ìf . figlio alle preghiere di Ini . Mewlana , pre- 
solo per la mano , gli disse : Siena sopra dì 
te le benedii'onl celesti', e sia la tua fortatus 
delle più splendide : e la prosperità delle tue 
armi e della, tua stirpe 'duri tanto , quanto du- 
rerà ■ /’ attaccamento de' tuoi discendenJi e de* 
tuoi successori verso i miei . -Da ciò ha preso 
origine il rispetto particolare de’ Sultajii torchi 
per la fain'glia di qnello Scheik , fondatore del 
Dersisci Mc'dewy , e pei l)er\isci istessi . 
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Nè minori presnginoenli el)l>e OUomano fall® 
:glà adulto. Certo Cuinval-Abdal , soUlarlo se- 
^ualatisiimo , andò un giorno pieno d’ enlusìa-» 
som a dirgli essergli apparso il profeta Elia , 
,cbe gli avea ordinato di dirgli come ottimo stic-* 
cesso avrebbero avuto .tutte le sue imprese ; lui 
dover essere il sole più luminoso delV Oriente } 
la sua posterità dover regnare sui sette clinu s- 
cioè su tutte le regioni abitate del nostro Glo-^. 
lio . Ottomano gli diede una spada ed un vaso . 
Lo Sebeik. non accettò che il vaso ; e se ne 
andò benedicendolo . Pervenuto Ottomano a 
grande potenza si ricordò delle predizioni di 
colui : gli mandò ricchissimi doni , gli fece co> 
struire un gran convento , e gli assegnò anipit 
fondi a titolo di wacuf , che rimangono ancora . 
Maf il fatto piu memorabile avvenuto ad OUo-^ 
mano fu il seguente . Abituato a prescegliere 
la conversazione degli uomini più dotti e piu 
-virtuosi , andava spesso ad intrattenersi collo 
st'.heik Edebaly , approntando delle sue lezioni 
di religione, di morale e di filosofia. La sorte 
fece che un giorno vedesse una figlia di Ede- 
baly , giovinetta di una bellezza rara , e se ne 
i^iiicimorassc. Za disturna , diss’ ella , che mct- 
fpno tra 'noi due la nascila c la Jùritma , noi\ 
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permettono alla figlia di uno Seheik , il quale 
non ha per sè che la dottrina e la virtù , d a- 
spirare alla mano di un signore del grado tuo . 
Una tale, risposta infiainiQÒ di più la passione 
del Principe . Egli - ne fa la conBdenza col Go- 
rernalore della città ove Edebaly soggiornava , 
impegnandolo a procurare T assenso di Erto- 
grul a quel matrimonio . Quel Governatore 
% innamora egli ' medesimo della fanciulla al sen-' 
lime descrivere le belle qualità ; e cercando dì 
indurre Ottomano ad abbandonare il disegno 
che avea, la procura per se . Ma Edebalj, che 
sapea quel Governatore essere uomo vizioso , 
gli nega la figliai di che T altro indispettito 
prese a perseguitar tanto lo'Scheik, èhe questi 
fu forzato a ritirarsi sulle . terre di Ertogriil 
Ottomano venne a scoprire la cosa ; e gravis* 

- sim' odio nacque tra lui ' e quel Governatore , 
che ruppe «in appresso in aperta , guerra . Ob> 
bligaio intanto il ' giovine Principe a chiudersi 
in petto il motivo di tanta discordia pel ti- 
more di di^iacere egualmente e al proprio pa- 
dre e a quello della ragazza , andò un giorno 
a visitare Edebalj , ,ovc fattegli le più .vive es- 
pressioni di affetto , indi ritiratosi in un appar- ' 
lamento , passò la. maggior parte della notte in 
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f>feghiere c mc<lll Azioni, cfaietìentlo a Dio che 
Tolesse dirigere il suo cuore e ti suo spirilo, 
onde potesse soffocare ogni senti mento 'contr.-i- 
i^io alla TÌrtii , e non ispirargli che cose con- 
fórmi alla giuria dell' Alcorano e alla propaga- 
zione della dottrina del stio Autore. Di poi sì 
addormentò ; e sognando , presenloglisi una 
dolce luce, 'che, simile a quella della luna pie- 
na usciva dalle coste di Edébalv , e con ra- 
pido corso veniva a posarsi snl 'SUO uuthiiico . 
Ivi mito ad un tratto sorgeva un altero prodigio- 
so ,’ la cui cima andava sino al cielo , e i rami 
tnnnmerabili é carichi di frutta dtdiziosc sten- 
devansi per tutto T Universo . ' Uno di que' rami 
si distingueva per la sua singolare bellezza , 'e 
per un verde splendctilissiuio ; e quel ramo 
pendeva in 'figura di sciabola - airoccidenfo! dalla 
parte dì Costantinopoli ; Superbo poi era il 
paese coperto dall' ombra di quel ramo. Ot- 
tomano colpito dal prodigio corre da Edeba- 
fy’, grande interprete de’ sogni : il «piate a 
parte a parte spiega il sogno , descrivendo l' Im- 
perio ' che la stirpe - di Ottomano dee conqtii- 
Aa're, e dinotando la città magnifica che ne 
diverrebbe la sede Indi più diligentemente ine- 
diMod-j su quella luce che da* lei uìiciva, e (c;'- 
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nnrns! airntnhilico di Oltorònno , non. dnbitò 
|>ià che ciò non nlli]tle<!»e alla giovinetta sua 
figlia ; e , comunicato il suo pensiere ad Erto> 
grul furono staMJile le nor.ze tanto da Ottor* 
mano desiderate . 1 comeatl che si fecero su 
quel matrimonio c sulla cagione del ‘ medesimo 
servirono a riscaldare le menti, ad ingrossare 
il -parlilo d’ ErtogruI , e a facilitare a lui e ad 
Ottomano le imprese, state il fondamento della 
successiva fortuna sua . Si credette t|uel iiialri* 
monio , per P epoca in cui accadde , presagito 
nell’ Alcorano ; e si trovò noi nome del giovine 
Principe il certo indizio delle disgrazie della 
fiiiniglia di Gengiskan , c della elevazione del- 
r ottomana . Ad altri sogni , o visioui, di Ot- 
tomano , gli Annali turchi allrlbniscono le virtù 
civili e militari di quel Principe . 

fila /queste illusioni ehiroeric-he furono riferite 
talora anche a cose funestissime . E notabile il 
sogno- che Araurat 1 disse aver fatto la nplle. 
antecedente alia battaglia di Cassovia , paren- 
dogli d' essere ferito da braccio nemico . E di 
vero la Storia inccunta .come, ..passeggiando sul 
campo di' battaglia ,. e di quél, sogno parlando 
col suo Visir , .ebbe uu colpo di pugnale da 
un Sei' viauQ ehe giaceva tra’ morii : onde pò; 
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Hi vivere. Non itieriA stogufare è il ca«r> 
Hi Bnjazet I. L* apparizione Hi «na cometa era 
stata capone che Tamerlano Heliherasse la guerra 
contro Bajazet In silila quale prima esitava ; e 
a ciò r inHusse la spiegazione che gliene HieHe 
ÀhHullah-Lissati , temilo pel più Holfo astro- 
logo H' Oriente , HicenHogli che qnella cometa, 
apparsa Hall' Occidente , portava la sua maligna 
influenza sugli Stati ottomani . Bajazet I non 
creHeva a queste cose : eppure gli avvenne un 
caso che • il tentò a cedere ai * nregitiHizii ge- 
nerali . Cenando la «prima sera della sua pri- 
gionia con Tamerlano , e portatogli innanzi 
un piatto di latte agro , assai gradilo ai Tar- 
tari , ne in scosso a modo , che Tamerlano 
se ne accòrse , e ne domandò il perchè . Ba- 
jazet avea dianzi dato asilo ad Àhmel-Djelair , 
principe di Bagdad e dell’ Irak , caccialo da' 
suoi Stati per le armi di' Tamerlano . E ve- 
ratnente , rispose Bajazet , cosa strana I Questo 
piatto mi ricorda un detto del Sultano di Bag- 
dad . Egli un giorno mi disse : Tu vedrai ila 
vicino Tamerlano / tu cenerai con esso lui; e 
il primo piatto che ti si porrà innanzi, sarà il 
Toghnrth : chè così chiamavasi quella vivanda . 
Tamerlauo all* udir ciò , sogginnse ridendo che 
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volendo quel Stillano for l’ indotioo. dovea al- 
meno parlare a’ snoi amici di buone arvenliire . 
Del rimanente tanto era il delirio de’ popoji 
-in questa materia, ebe^ fondali sulle predizioni 
interpretate a favore di Tamerlano , fluirono 
col riguardare quell’ estermiuatore di cl,tta e (|i 
popoli come un uomo., santo , mandato .da Dio 
a punire.! peccati de’ Musulmani . .> 

Noi abbiamo' veduto nella .Storia il pericolo 

V * . * 

che corse Amurat II , . d’ essere rovesciato dal 
trono dal falso Muslafà. Àmuraty poco sperando 
di sè , andò a raccomandarsi alle preghiere di 
. un veeqhio Scheik , il quale disse aver veduto 
il Profeta, ed essere da lui assicuralo che 
Anuiral resterebbe vincitore. La • profezia dello 
Scheik vien.. prò palata ne’ due eserciti : il falso 
Muslafà viene sovrapreso da violenta emorra- 
gia; e tutto nell’, esercito di luì è in iscomp^ 
glìo . La profezia ha già incominciato a verifi- 
carsi ; e i capitani e soldati che 1’ abbandona- 
no , non avveggonsi d’essere essi medesimi gli 
operatori del miracolo . . ■ ^ 

Maometto il si ritirò tranquillamente a Ma- 
gnesia senza fare la minima doglìanz|i contro 
suo padre, che montò di nuovo sul trono dianzi 
ceduto .al figlio . Tanta virtù .di questo , . che 

*7 
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pur sentiva il <|^slo dr regnare, non fii che 
r effetto della fede prestala da Ini al cadile- 
scbiere Kbnssrew-effendì , il quale siilP oracolo 
di un passo dell’ Alcorano I' assicurò che pre- 
sto sarebbe /rimontalo sui trono; e quel Cadi- 
lescbiere passava per grande conoscitore della 
scienza arcana . Tale fu creduto-ancora il Der- 
vis che la Storia accenna aver presagita ad 
Amurat la morte prossima , al momento che 
quel Sultano ritornando dalla caccia rientrava 
in Adriaiiopoli . Altri presagimenti ebbe Mao- 
metto II ; e gl’ Indovini ed Astrologhi , perchè 
, !era stato proclamato un giovedì , quinto giorno 
della settimana, ed era il sellinio Ira i Sultani 
della sua famiglia , fondali sul passo delP Al- 
corano che dice : Dio ha benedetto il (ftùnló 
e il settimo , pronosticarongli le tante imprese 
A;liei eh’ egli fece . Quando assaltò invano Bid- 
grado , pensò d’ abbandonarne affatto 1’ assedio 
perchè , apparse di recente due comete , gli 
astrologhi ne trassero cattivo augurio . Quando 
s' inoltrava in Persia I’ istesso Ma(»meUo' fi 
vide in sogno il Re che andava a combattere , 
vestito da lottatore passeggiar superbo per un 
vasto campo sfidando ugni più valoroso a mi- 
surarsi con lai ; • parvegli d* e»er veU'ito egli 


aLciinenlo : da prima esserne sialo percosso fie- 
ramente ; poi ; fattosi animo , arer rovesciato il 
rivale , ed apertogli il fianco , averne sparse 
intorno le -viscere. Fu preso per buon augurio 
quel sogno ; e tal fede diede coraggio ai Tur- 
chi , e la loro spedizione ebl)e - buon esito . 

La Storia ci ha narrali gli ardimenti di Se- 
lim I contro suo padre Bajazet li e contro i 
suoi fratelli . Tutto fu fondato sopra una pre- 
dizione singolarissima . Il giorno in cui egli 
nacque , presentossi alla porla del palazzo un 
liervis , che ilisse ad alla voce do\>ersi F Im- 
perio star lieto del Principe eh' era per na- 
scere , destinato essendo a rialzare la maestà 
del Trono ottomano; eche^ succedendo un giorno 
a .suo padre , immortalerebbe il suo nome con 
sette notabilissimi avvenimenti^ i quali assai con- 
tribuirebbero a consolidare la sua' polenta a 
ad estendere la Monarchia turca i che que' sette 
avvenimenti troverebbonsi indicali- visibilmente 
con sette macchie che 'il Principe avrebbe sul 
suo corpo . Selim I nacque, e se gli trovarono 
indosso le selle macchie annunziatricf de' setta 
grandi avvenimenti , ebe furono: i la sua ele- 
vazione al trono , . vivcnlo ancora suo pa<lre ; 
a.** il buon successo delle sue armi contro 
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Achmet suo fratello ; 3 .^ T artifizio con cui 
mandò a Tiioto le disposizioni che' contro lui 
prenderà ' r altro fratello, che gli contrastava il 
trono; 4.° le* vittorie riportale contro -il Re di 
Persia; 5 ." la ' conquista di una parte dell' Ar- 
menia ; 6.” la disfatta di Gawry, che gli fruttò 
il dominio della' Soria'; 7.® quella del Sbl- 
dano d’ Egitto , per* la < quale ottenne , 'non 
che r Egitto anche la 'signoria dell’ Hidgeaz' 
in Arabia. Però 'non furono le sole predizioni 
dell’ indicato Dervis che animarono .- Selira 1 
nelle varie imprese -accennate : in quasi ognuna 
d’ e.sse intervennero divinazioni ' di solitarii , 
che pas.savano per santi ai quali tutto era no- 
lo. Seiim I volle che uno di costoro, il quale 
àrea trovato nel vertetto di un Salmo di Da- 
vid , che quel Sultano sarebbe divenuto pa- 
drone dell’ Egitto gli sapesse dire quanto egli 
fus.se per regnare Il Solitario , che da prima 
non voleva spiegarsi , gli ' disse infine che il 
suo régno ■ non gitingerèbb'e a nove anni com- 
piuti-. Molto di ciò tnrhossi Seiim : poi riavu- 
tosi,- domandò' che il- Solitario tirasse T oroscopo 
di ^Solimano suo figlinolo. Egli sarà fortunato, 
risposò il- Dervis : regnerà > quasi Un mezzo, se- 
colo , e j< ilislirtgtterà eoa gramT. impresa 9 

( ■ 
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con m’tù tnilìtari . AI che , bngnali gli oc- 
chi (li Ligrirtie , Seliin soggiunse: Ahi te il 
Cielo avesse voluto ncconltiruù un si lungo re- 
gno , tfueslo sarebbe stato eguale a quello del 
re Salomone I La , Storia ha fatto menzione di 
un mortai dolore che il divorava , e che non 
indicò a' suoi favoriti che quando fu vicino a 
morte . Nissnno ha dubitato che il secreto 
motivo di tal dolore , che gli abbreviò i gior* 
ni , non avesse origine da un presagio eh' e- 
gli credette funesto . 

Solimano I non fa' meno di suo padre in- 
clinato alle scienze teurgiche. Fra i grandi uomi- 
ni , eh' egli ebbe cooperatori alle gloriose sue 
imprese , n.no de' principali fu Ibrahim-bassà , 

suo Gran-Visir . Cosini era 1' occhio dritto di 

# 

quel Monarca , e seppe mantenersi nella emi- 
nente carica di Visir per tredici anni con tanto 
splendore , che ardì prendere il titolo di Ser- 
Asker-Sultan : cosa fino allora sconosciuta af- 
fatto ne' fasti dell' Imperio . £ quantunque ne- 
gli ultimi suoi giorni avesse abusato della sua 
potenza a segno di jion essere pip pb^ un ti- 
ranno odioso a tutta la nazione , pure nè la 
sua condotta , nè le cabale de' malevoli , nè le 
delazioni più fondate , potejrono qaai far aprire 
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gli m-clii a Soliiiiniio oncìc il conoscesse per- 
quello ch’egli era. Una visione di questo Mo- 
narca mina linnlmente il (iraii-Visir . Ahbiam 
Teduio che , inenire bolliva sanguinosa la guerra 
di Persia , inteso llirahim-bassà a sacri 'care 
alla propria sicurezza le prime teste dell’ Im- 
perio , e quelle singolarmcnl ' che potevano dar- 
gli ombra , calunniò il Ministro delle Finanze, 
nonio di assai distinto merito , e lo fece met- 
tere a morte . Solimano vede in ’ sogno quel 
disgraziato Ministro , che , splendente in mezzo, 
a' raggi di luce gli rinfaccia In viltà di lasciarsi 
governare da un Visir perfido e traditore, l’im- 
prudenza sua in precipitare t giudizii senza 
esaminar prima le cose , *0 la crudeltà in man- 
dare a morte nn oiTiciale innocente c virtno- 
so , che tutti impiegava i suoi talenti in servir 
gio delia lleiigioiie e dello Stalo. E così di-- 
cendu piomba addosso ai Sultano, e- gli getta 
al collo un laccio per istrbzzarlii Solimano si 
desta di sopra^.sallu con grida’ spaventose : 
pensa al fatto ; il prende per un avviso celeste; 
e cerca sopire il terrore di quella visione nel 
sangue del Gran-Visir . Tre anni dopo una 
straordinaria gragnuola piomba sul sup campo 
lóentie assediava- Gorfi:,: vieue presa da Inr 
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per un presagio funesto ; ecl aMiandonn f»)lle- 
mcnle 1’ assedio nel punto che la città stava 
per arrendersi , /non alla a resistere ad un as- 
salto che i Generali turchi volevano darle . 

Se Solimano , grand’ uomo , cedeva di tale 
maniera a sì slolle prevenzioni , che meravi- 
glia che il crapulone Selirn li ne riinancisc 
villiina . L’ apparizione di una stella brillante 
e grande come qiiella di Venere , ed i cala- 
mitosi pronoslici elle ne trassero gli Astrologhi,- 
corroborali 1 dal fatto di pioggie slraordinarié 
che empirono di allagamenti le provineie del- 
r Imperio , gittarono quel Sultano in un prò-' 
fondo spavento , accresciuto poi dalla rotta di 
Lepanto c dall’ incendio delle cucine del Ser- 
raglio: a modo che, abbandonatosi ad una nera 
tristezza , e 6sso nella idea dì dover prestor 
inòrirc , più forse per questa cosa che per 
la caduta rammeutata dalla Storia, preso da ar- 
deute ’ febbre , tniscranienic morì. ' > • 

Abbiamo veduto come le * prime parole di 
Amurnt III furono prese a mal augurio ; e si 
credette verace il presagio per la fame soprav- 
venuta in Costantinopoli, e le discordie e guerre 
che no aHIissero il Regno. Crebbero le iiìfauste 
prcvenzjopì per qpa coniela a|iparsa dàlia parte 
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4Ìi Levante. Il Muftì d’ allora , die avea tjual- 
clie harluiue di aslrononiia , diceva essere essa 
apparsa imdici volle dalla creazioue del raoa- 
do io poi ; e sempre essere stata nunzia di 
grandi casi or felici, or Irisli. Egli e gli Astro- 
loghi assicurarono che per quella dodicesima 
apparizione indicava il buon esito che dovea 
avere la guerra , ardente a quel tempo Ira i 
Turchi e i Persiani ; e un tale pronostico noa 
servì che a prolungare i disastri di una lotta 
durata dodici anni continui con desolazione de' 
due paesi . Sopraggiunse poi il millesimo anno 
dell’ Egira, che servì a molti Astrologhi di lémti 
per pronunziare lunghe guerre co’ vicini pof 
poli sì, in Asia che in Europa ; e per questi 
presagii Amurai III , stato fino allora generoso 
e benefico , diventò a un tratto oppressore avi- 
dissimo, cui più odiosi mezzi • cercando denaro 
per mettersi in difesa contro ,i nemici. EgU 
non fu più largo che cogli Astrologhi , cogl’ In-? 
doviui e cogl’ Intèrpreti de’ sogni... La Storia 
ha accennato il sogno interpretatogli da Schu- 
djea , impostore che seppe sì bene approfittane 
della cieca fede riposta in lui da quel Princi- 
pe . Ma gli fu più funesto- ancora quello di 
Saatdj)’-Ilas$att , suo maggiordomo maggiore , 
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Vitle cositi i , passeggiai» Jo pe’ gianlini dèi Ser- 
raglio col Sultano, appressarsi I’ emir Eschtiby,' 
predicatore allora iàmosissimo in Costantinopoli, 
e presentare ad Amarat una Terga , dicendogli 
che 'quella chiave datagli dal Monarca non gli 
età servita a nulla , ' non avendo egli potuto 
aprire con essa alcuna porta . Nello stesso 
tempo-' comparve in fondo a un ' viale Solima- 
no I , incontro a coi Amurat si mosso frellò- 
loso per baciargli la mano; e ne fu respinto 
con collera -, voltategli le spalle ; Il PVedicatoro 
voHe intercedere , pregando indulgenza pel Prin- 
cipe se la sua cond'otla 'era rèprensibile ; e 
presentò -a Solimano una piccola lavolelta; astro- 
nomica indicante la posizione della Mecca per 
le cinque preghiere del -giorno . Solimano dà* 
la tavoletta a Saatdjy-Hassan perchè la esamW 
ni ; e quella tavoletta all' istante si cangia in ' 
Una carta geografica, comprendente qnasi tatto 
r Imperio Ottomano , e spezialmente - 1' Unghe* 
ria colle piazze di < frontiera . Solimano avendo 
osservata la carta ,' ne' indica col dito le for- ' 
lezze , che dice non esservi state al suo • tem- 
po ; e un istante dopo, stappata dalle -mani di 
Saatdjy-Hassan una' estremità ideila caria-, que- 
sta si ripiega ■ da sè , e prende la- forma della 
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tavolettn ili |>riiii<'i . Iii(an(o Ànmral , pieno xli 
Irislezza per sentirsi anunalato, ed inquieto snl- 
r cnTollo di un rimedio, applicatogli , il quale 
consisteva in una oiiilura composta ' di rarii pezzi 
di cristallo bianco , ode dirsi da Solimano che 
il suo male è incurabile , e eh' egli soccombe- 
rebbe a qieuo che non sacrific asse cinqoantadae 
montoni , quattro neri p otto macchiati , e gli 
altri bianchi . , - 

Svegliato Saaldiy-Hassau scrive 1' esposizione 
di questo sogno e la manda ad Ainurat , il 
quale da prima ne ridq , trattando il suo Mag- 
giordomo maggiore da visionario ; ma Ire giorni 
dopi, preso da . grave male di stomaco, comin- 
cia a |>f;iisare a quel sogno , e manda grossa 
somma a Saatdjy-Hassan perchè faccia il sacri- 
fizio dei cinquantadue montoni . Cosini , versato 
neir a^plogia giudiziari^ ^ chiama altri Indo- 
vini; e tutti d' accordo interpretano il sogno di 
questa maniera . 11 Predicatore era T Angelo 
della morte : ,la verga , o chiave , era il Gran- 
Visir belligerante. «illora senza fortuna in Un- 
gheria . L’ incontro, nel giardino, di Solimano I 
e di Auiurat IJil voleva , dire che que' dqe 
Pt iiipipi presto sarebbero stali iusienie nello de- 
lizi» della eteiriHiÀ. -La. ciulura 4i crisiallt a4' 
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ditaf.i la 'fragHilà' della xiia; la trasfr)rmrtzione 
della tavoletta astronomica in caria {^Cografìca 
' indicava le ricimdc delie cose nmane ; la di- 
chiarazione di Solimano rispetto alle pìazitc stil 
confine d’ Ungheria presagiva T instabilità de’ 
nnovl possedimenti e la loro prossima perdila ; 
il sacrifizio de’ quattro montoni neri significava 
il destino de’ quattro primi figli d' Amnral già 
grandicelli; quello degli otto macchiali,- il de- 
stino degli otto, più piccoli: ne’ quaranta bian-< 
chi erano espresse' le quaranta principali Oda- 
lische dell’ harem imperiale , non iiiimiscliialCsi 
mai negl’ intrighi politici della Corte e del Sér-^ 
raglio . Gli Astrologhi tennero nascósta al' Sal- 
tano qnesla interpretazione ; ma quel sogitu c 
il male ché sentivasi gli fccéio Credere di 
àvere ornai pochi giorni ‘ di vita Krn latito 
preso da tal pensiero, che, portatosi ài chiosco, 
dello di Sinnii , Ove i Gran-Signori sogliono 
ogni anno dare lulienzà al Capila n-Bavsà , o 
quando parte per 1’ Arcipelago ^ o quando he 
ritorna , si fece cantare un inno lugubre , in 
mezzo al quale il rimbombo del camioue di 
due navi d’ Alessandria che entrando in porto, 
salutavano ^ come porla ISlso , il Serraglio , 
spezza le invctrùitc dèi chÌ€Z»e'o , e i roti ami 
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da' cri>lAlli vani>o a cadere «ul. «ofà e «uUe ve- 
sti del Sultano. Egli mori quattro giorni dopo. 

Sotto Maometto HI, 6gIìuolo <d' Amarai III ? 
nn impostóre si spaccia per principe dell’ an- 
tica famiglia araba dei Beno-Scheddad ; dice 
essergli apparso il Profeta, in sogno, avverte n- 
, dolo d’ essere predestinato ad una' grande ri- 
volnxione nell’ Imperio , e a possedere tutta 
r Asia minore da sovrano indipendente ; trova 
una moltitudine- di ^seguaci; e per la fede che 
si presta alla sua visione, si spargono fiumi di 
sangue . Il deplorabil fine del pi'imogenito di 
questo Sultano , dalla Storia rammentato , non 
fu che r effetto della fede prestata alle illnsionì 
cabalislicbe dello Scheik che sedusse quel 
Principe infelice » E lo stesso Maometto III fin» 
vittima della sua credulità . ' Le • parole di un 
Dervis , che lo abbordò un giorno mentre 
rientrava nel Serraglio , e gli disse annunciar- 
gli un tristo avvonUnento che sarebbe seguito 
fra cinquanlasei giorni , 1’ atterrirono tanto , 
che poco dopo cadde ammalato e morì ap- 
punto nel cinqiinntesìmosesto giorno . 

Suo figlio Achmet I non <fu intaccato di tali 
debolezze ; ma noi abbiam veduto quanta su- 
perstizione avesse il suo Gran-Visir , a cui era 
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nt<*ilo nhimnzic'ito Mino splendore sìmile e quello 
dello lesto Coronale , e che dorello riguardare 
per corona il laccio onde lìnalinente renne 
strozzato. 

Il tante trambusto nato in Costantinopoli pel 
viaggio che Ottomano II voleva fare alla Mecca 
incominciò dai funesti presagii die si spaccia- 
rono per nna cometa apparsa nel 1618 .11 qnal 
fenomeno, preso per annnnzialore di grandi ca- • 
'lainitè , trasse le menti preoccupate a iinmagi-* 
nare , od almeno esagerare quanto abbiam ve- 
duto vólto' poi in mina di quel Monarca . Ma 
1’ ostinazione ‘in lui di tal disegno Ai efìfelto 
delle interpretazioni date ad un suo sogno . 11 
sogno fu questo . Egli si vide armalo di co- 
razza , sedente sul suo trono , occupalo a leg- 
gere r Alcorano ; e improvvisamente npea-'so- 
gli Maometto in aria s<lcgBosa , levargli dalle 
inanr il libro, gittarlo - per terra, svestir lui 
dell’ armatura, e, scliiafTeggialolo, rovesciarlo al 
suolo fureulemenle , senza aver potuta rialzar- 
si , cd abbracciare • le ginocchia del Profeta . 
Egli dòmaudn il significato del sogno al suo 
Precettore ; e costui risponde essere il Profeta 
adiralo contro di Ini per la perplessità, che met- 
teva nell’ intrapresa del pellegrinaggio alla Mec-^ 
St .^Jeir Irnp . Oli . Tom . 77 . 1 8 
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ca .-Ricorre ad un ▼ecchìo Scheik di ScaUirr; 
e questi gli dice essere quel sogno un arverli- 
menlo celeste perclic si incltesse a far penitenza 
delle sue prevaricazioni : fosse in avvenire al-» 
tento ai doveri del trono , ai precetti della 
dottrina e alle pratiche della religione . Ecco 
ciò che r ostinò all' odioso pellegrinaggio con^ 
Irò le rimostrnpze del Muftì , del Gran-Visir 
. e di tutto il Divano . La Storia ha detto il 
di più . ' ■ 

. Lo stalo d' imbecillilà di Mustafa I il salvò 
da queste superstizioni ; ma non ne andò esente 
Amnrat IV , quantunque pieno di lumi ’e di 
nna certa forza di mente . Stava egli . leggendo 
in ut) suo chiosco di campagna un libro di 
poesie burlesche , e ne rideva insieme con al- 
quanti suoi cortigiani y vpiantlo iinprovvisainenlc 
cadde im fulmine sul chiosco , che, entralo nella 
sala, rovesciò quanti ivi erano . Credendo quel 
fulmine annunziatore della collera celeste, strac- 
ciò il libro , imprecò all' Autore ogni sorta di 
mali , si mise a recitare lunghe ‘ preghiere , ed 
ordinò sacrifizi! e liuiosine . Alcuni mesi prima 
della sua morte 1' apparizione di una cometa 
r empì di terróre , quantunque gli Astrologhi 
lo assicurassero di . un regno lungo c felice» 
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Yolle cons’.iltarfl nn libro mlilerioso che 8elini I 
avee portato dall’ Egitto , libro pieno di cilre 
e di caratteri magici, il quale si crede òhe 
«Contenga il destino di tutti i Mouarthi ottoma- 
ni , e di qiianli principi regneranno sull’ Egitto 
sino alla fine del mondo ; e , dopo averlo lun- 
gamente studiato , . credette vedervi il suo nomo 
e la prossima sua morte. Egli sigilla il librò,' 
e pronuncia mille maledizioni a chi 1’ aprirà .■ ' 
Le sue agitazioni poi crescono avendo saputo 
che uno 'Scheik della Mecca , in Costantinopoli 
tenuto per indovino di gran' vaglia , avea delta 
che la luna di Sobevral , in coi Àmurat era 
nato, in quell’ anno, eh’ era il 16^0 , indi- 
cava qualche sinistro avvenimento , e che bise-, 
gnava far limosine e sacrifizil . Egli ordinò eo- 
piosamente le une e le altre'; ma cadde per 
tristezza ammalato : e meri il giorno «edicesi- 
ino di quella luna . 

■ Codeste superstizioso prevenzioni , toccando 1, 
come si vede , i Sultani , non influirono meno 
sulla sorto de’ popoli sottomessi al loro domi- 
nio . Noi, lasciando mille casi de’ successori di 
Amurat IV , ci restringeremo a dire che non 
ne fu libero nemmeno Mustafà III , che pare 
avea una naturalo sagacità non comnue , 0 
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nienlo nssai svegliala . Tulle' Je sue azioni ed 
imprese furono direllc coi secreli dell’ astrolo- 
gia giudiziaria ; e nella guerra eh’ ebbe a so- 
stenere contro la Russia , i dispacci ,suoi al 
Grim-Visir parlavano conlinnamente delle beni- 
gne influenze degli astri , de’ giorni e de' mo- 
menti dagli Astrologhi indicati per venire al 
fallo d’ armi , o per declinarne . Nè l’ espe- 
rienza , nè gli avvenimenti , vólti latti in op- 
posto a< questi studii miserabili , illuminarono 
quel Monarca ; nè hanno fatto cambiar sistema 
alia Corte ottomana. S’ usa anche oggi, che non 
si procede alla nomina ‘ delle primarie dignità 
dello Stalo , ■ non si fa varare un vascello da 
guerra , non uscire mia squadra del porto , 
non gittarè i fondamenti d’ alcun pubblico edi- 
fizio , non fare alcuna grave cosa , se non se 
ne’ giorRÌ e ne’ momenti prescritti dagli Astro- 
loghi ; e i Monarchi ottomani 4 ad esempio de' 
Califlì, tengono tra gli oiBchfti del Serraglio una 
persona istruita sì dell' astronomia che del- 
l’astro logia , pili, o meno stimala secondo che 
i Snllatiì sono pio, o menu' inclinati a credere 
nelle scienze occulte . 

' R mentre abbiam puHato de’ Sultani fiivi- 
sebiaks di queste folli e miserabili superstizioni , 
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diveniri inutile dire qu-inlo vi .sio altnccalu il 
popolo . È nei Turclii derivala que.sla pe.slo 
per opera di Hiaevlri e di libri arabi , e ,spe> 
zialrnenle di cerio Menhveddin-Ma|»liriby , il più 
injno.vo a.slrologo di (juella nazione . Nè tarilo 
poi debbono aver preso piede codesli fiinestis- 
' siini pregiudizi! per T iiulole nitnrale della 
tnoUiludine ignorante , c!ie più si adczionn a 
ciò die non intende , e nelle cose sempre più 
apprezza ciò che la meravigli.i , <|uauto per ai- 
ventura dalla massima predicata dai maestri di 
qnesle imposture , come iòndatncnlale , che ò 
doversi Tare limosine , sacriiizli , liberali largi- 
zioni d' ogni maniera : <|nesli essendo attissimi 
mezzi onde allontanare i mali e le disgrazie 
che pretendono di presagire co’ loro ' studi! . 
Codeste _CJSC.bauno uti evidente pregio per se 
ntedesime : se non che disgrasiatamenlé servono 
all’ errore che ha messo g'à troppa radico in 
tutte le nazioni orientali . Così veggonsi dap- 
pertutto cercai'st amuleti e talismani, onde pre- 
servarsi o dai mali della natura,,, u da quelli 
della. fortuna il niun jeflello de’ quali , che pur 
dpvfcliba averli scrediiali , ne ^sostiene, anzi 
[' csliunaziuue , perchè .iltribuilo alla jiuca fc^u 
$) poca liberalità di chi usii. . . 

■' ■ ir 
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Dei riinnnerife , che <-iil nlciiiio tic’ leggitori 
nostri non venga in pensiero <li meravigliarsi 
(li tanto suiarrinKiiUo di buon senso in una na- 
zione la cui religione , (]ual(]o<{ue sia per al- 
tri rispetti, per tpieslo al .certo, siccome al>- 
biain veduto , rigetta sì funeste superstizioni . 
E le Storie di tutti i popoli non ci presentano 
mille esempli della sciagurata e potente influeu-** 
za elle hanno presso loro avuta P astrologia , 
le visioni,' le divinazioni, i .sogni', la magia?' 
Non è egli vero che fino ;d principio del pas-' 
sato secolo in quasi tutte le Coiti d’Europa leoe- 
vansi gli Astrologhi , e consulta valisi ? e che di' 
molti d’ essi rimangono ancora voIiiibÌuosì libri 
che fanno la vergogna di que’ tempi ? Nè '•o- 
gliamo qui rauiinenlare come a' sortilegii fu at- 
tribuita la malattia di Carlo VI , re di Fran- 
cia , cagione di tanti tnrbiiinenti in quel 
gno ; e a’ sortilegii pure il coraggio siugolare 
e la deplorabile catastrofe di Giovanna ’d’Arco ; 
nè che Caterina de’ Medici ; Enrico III , e 
tanti altri prìncipi, fnrono iutàccali miseramente 
da (|(iesta , che direiuuio vulenliei^i’^' paralisi 
della ragione umana . E non fu sui'o Oduardo 
HI, ’ re d’ Inghilterra, che stipulasse' il Tiatlalo* 
di Rretigay in grazia di una procella che a 
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lui parve di caltivo augurio : ci:ò potrciimio ad- 
durre mille e mille ca:ìi ne' quali sunosi .o in- 
trapresi , o abbandonati gravissimi divisamenti 
sulla fede d' Indovini , sull’ apparizione di co- 
mete , di meteore , e di cento cose che non 
potevano influire per nulla sugli eventi , e che 
pel falso pensar degli nomini v’ hanno pure 
grandemente influito. 

Ma la propagazione della stampa , ma la co- 
municazione dei dotti e lo studio delle scienze 
fisiche, hanno ornai liberala l'Europa dalla ver- 
tigine in cui per la barbarie sopraggiunta al de- 
cadimento dell’ Imperio romano , e pel rovescia- 
mento de' migliori ordini antecèdenti operalo 
per le irruzioni di mille confuse generazioni 
scitiche, era miseramente caduta. Se queste de- 
bolezze si perpetuano con maggior forza presso 
i Turchi , ciò dee attribuirsi ad una immagi- 
nazione più viva e più esaltala , effetto indu- 
bitato del clima ove nacquero tali insensati pro- 
gindizii, allo stato languido in cui sono le lettere 
presso i medesimi, olia troppa lentezza colia quale 
procelle nei ' loro paese la stampa , e finalmente 
alla turba' dei 'Dervisci , corruttori eterni delia 

t ' • 

moltitudine ; che, polenlissima ne' suoi subitanei 
movimenti^ arresta poi ogni sfòrzo che uoihiuì 
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ijiiiinÌMali possano proporsi per guarirla tlall’er-- 
rore . INon <lohbiatuo pero di.s.siuuilare che cpie- 
sta mania tì' illuìioui , dì ciii pariiaiiio , 4 on è 
Ira ì Turchi slessi tanto uui\ersale che possa 
dirsi cuci verità non esservi persone )ben istruite 
nella dottrina e nella legge le quali disprez- 
zino tali chimprc , e con isdegtiu le censurino : 
chè ve u* ha aloicno nelle classi più incivilite , 
presso cui abituai mente è ripetuto i' assioma re- 
ligioso , che V astrologia è una scieniM falsa ^ 
cd ogni astrologo un uomo bugiardo ; 6 que- 
siti assioma viene applicato a tutto ciò che ri- 
guarda le scienze occulte , generalmente pro- 
scritte dalla Legge . 

Su, non che, <t compimento delle osservazioni 
su questo argomento esposte , uopo è dire che 
l' Islamismo , secondo 1' upiuiouo 4<^gli antichi 
Imani , ammette alcune modiOcazioni e regole 
rispcllo alla fede ed uso delle varie pratiche 
concernenti questi misteri . Accordasi primiera-; 
mente di consultare 1’ oracolo dell Alcoranct 
ne' casi imbarazzanti , ove possa essere ppinpro- 
iiiessa la felicità pnbbliòa , o il bene particolare 
di Un .individuo . Accordasi in secondo bio^ 
di, dutnaudarc lu tali 'circostanze al Ciejo-, cbtt 
YPglia far-.conpstere gli ordini suoi per 
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Je’ sogni ; il che però , qu.inlnnquc si acco- 
muni n tulli i Musuliiiaui in virtù di un passo 
deir Alcorano che- dice : Dio certifica il sogno 
del suo Profeta , credesi aver più eiTello ove 
si tratti de' Principi e Capi della nazione, e so- 
prattutto de’ Sovraiih nella qualità di Califlì 
ed Tmani supremi : on<Ie nell’ Imperio è gene- 
rale 1' opinione che il cuor del Sultano è il 
santuario della grazia , della ispirazione o de’ 
lumi celesti . In terzo luogo accordasi d’ invo- 
care con confìdenza in ogni afìfare qualunque 
r intercessione del Profeta e de’ Santi dell’Isla- 
mismo, morti y o vivi che siano. In quarto luogo 
finalmente si accorda di credere che in tempo 
di guerra gli esereiti de’ Mtisuliuaui sieno so- 
stenuti da legioni d’ Angeli . 

Le cose da noi ragionate fin qui compiono 
il quadro che ci siamo proposti di presentare 
intorno alla politica e morale situazione de’ 
Turchi . 

Fme del vi eo ultimo Tomo , 


2 10 


INDICE ALFABETICO 


DEI SOMMARII DI TUTU I CAPI TOU 
DELLA PRESENTE STORIA 


. Il numero romano si r^risce. al Torno^ 
V arabo alla pagina del Capitolo. 


8DtiL-Hanil<! . Succede a Mustafà III. Sue 
cura per cuniimiare Ja guerra . Pace dì 
Kainardgì. Vuole introdurre la tattica euro- 
pea nelle sue truppe. Nuova umiliante Coo- 
\enzioue della Porta colla Russia . Strage 
de^ Greci di Norea . La Crimea cade in po- 
tere della Russia. Altra peggior Ctmvenzione 
segnata dalla Porta . Dichiara la guerra alla 
Russia . M-scvlIo de’ Turchi a Kilhurn. Stra- 
ge d’ Oezakorr. Abdul-Ilamid muore. IV, 67 . 

Acli'uet I . Bei principi! «lei suo regno . Ri- 
lielli in Asia . Il Re di Persia gli muovo 
guerra . Tregua coll’ iinperador Rodolfo , e 
'l’i aitato con Enrico IV . Prime relazioni de- 
gli Olandosi coi Turchi , e uso del tabacco 
introdotto fra (|iicsti. Paci e guerre successive 
cui Persiani . Muore , U , 1 3 1 . 


jigiiizod by Google 



2.1 f 

Aolimet n . Sua elevazione all' im^^evio « S<iC'> 
cheggiamenlo di un.'i carovana della Mecca. 
Muore . Ili , 8 1 . 

Achtnel III . Suoi amori colla Echiava Sarai . 
Muove guerra alla Russia . Pietro I obbli- 
gato ad una pace svantaggiosa . Ili , i i . 
Guerra contro i Veneziani in Morea . Dop- 
pia sconfìtta dei Turchi a Peterwaradlno « 
poi a Belgrado. Pace di Passarowitz. Gran- 
de incendio a Costantinopoli . Avarizia d’ A- 
climct ; e mollezza del gran-visir Ibrahiin . 
Accpiisti falli , e posqia perduti dai Turchi 
in Persia. Deposizione di Achracl IIJ, i 6 .^. 

Agricoltura de’ Turchi . VI , 5 . " 

Alimenti de’ Turchi . VI , W 7 • 

Amurat I'. Sue spedizioni . Istituisce gli Sp.-d 
e i Tiinariolli . Occupa Tcssalonica*.. Fa al- 
tre istituzioni . Battaglia di Cassovia .. Sua 
morte . 1 , 7 . 

Amurat II. Schiaccia chi gli contrasta il trono. 
Sue confluiste- Sue varie guerre, e loro vi- 
cende . Abdica , e poi rimonta sul trono - 
Altre guerre . Sua morte , e suo elogio , 

III , S5 . 

Amurai III . Sua influenza sugli affari di Po- 
lonia . Guerra da lui falla alla Persia , Si 
abbandona alle donne e al vino. Rivolte- fra 

, i popoli . Prime relazioni dell’ Inghilterra ‘ 
colla Porla. Sedizione dc’Gianizzeri . Guerra 
d' Ihigheria . Muore . II , 86 . 

Amiical IV. L proclamato Sultano. II^ 




Digitized by Google 


1 


2ii 

Rihelltonc in Asia, e guerre di Persia. Sif.i - 
sererllà . Si fa la gtierra ai Driisi. Sua raiii- 
pagna roniro i Pi'rsiani. Ka ricuperare A/oll'. 
Àliiove nu’ altra "Nolla ^erso la Persia, Presa 
di Bagdad. Fa pace col Sofi . Muore. Aned- 
doto di Becri-Mustafà . Il . 177 • 

Armeni . VI . a2 . 

Arti de’ Turchi . \I , S . 

Baìraclar . Sue prime trame contro Mnstafà 
IV , di concerto col kaimakan Tayard . Sua 
marcia verso Costantinopoli insieme col Gran- 
Visir. V, 29. Sua condotta arrivalo a Co- 
stantinopoli. E crealo gran-visir. Sua im- 
prudente superbia . Suo gran disegno di estir- 
pare gli abusi e di rigenerare la milizia ot- 
tomana. Convocli un Divano dei Notabili del- 
r Imperio . V, 52 , Sua mal accori^ condotta 
s’ irrita contro ‘ tutte le classi . Il popolo c 
Gianizzeri si sollevano . Orribile sua situa- 
zione . Scoperta del suo cadavere . V . 77. 

Bajazet I . Prime sue guerre . Tamerlano lo 
fa prigiooiere . Sua morte . 1 , 29 . 

Bajizet II . Va in pellegriuaggio alla Mecca . 
Accordo di lui col Gran-Maestro di Rodi 
rispetto a suo fratello Zizùn ivi obbligato a 
rifugiarsi per aver preteso all’ Imperio . I 
suoi .Gianizzeri sono rotti dai Mamineluccbi . 
àSua guerra coi Veneziani . E costretto a ce- 
dere il trono a Selim . Sua morte . I , i 3 o . 

Bevande de’ Turchi. VI, 117 . 

Bonaparie . Invade l' Egitto. È obbligato a rì- 


Dlgitizod by Google 




2i3 

lir«»i A» San-Gio?aani d’ Acri . . Battas'>» 

d’ Abolir. IV, laa- „ , Orribile 

Bracovani, ospodaro di Valaccnia 

suo infortunio. Ili» i 4 ** , • 

CabalcbT-Oglù . Si fa capo Yam«h 
bellalisi . Proacriiione e strage dei 1 ^ 

ritfelli deli’ aslola proposta •=>> ' 6 '' a 
U . V , 5 • Sua influenza . Sue cabale . b 

Carlo XII, re di Svezia . Si rilugKj m lur 
chia Intrighi de’ soci Ministre alia Porta . 

tà collera® Suoi casi , Sua partenza dalla 

Turchia . Ili , 1 4 > • . , 

Codice universale dell’ Islamismo . A' , *47 • 

Collegii turchi. V, 147 • ,^„nli eu- 

Commercio de’ Turchi . t quello de popoli en 

ropei negli Scali del Leraule . VI , 5 • 
Costantino , nltimo imperatore dei Greci . 

negoziati col Papa. Valorosa sua morte. 

CoL’inltapoli . È presa dai Turchi . 1 , 8z . 
Costituzione dell’ Imperio Ottomano : prmcip 
fondamentale della medesima • i * 

Dervisci . VI , * 4 ^ • 

Donne turche . VI » 89 . 

£brei . VI , aa . . . »» • • ♦ • #.Viì l i 

Erlogrul: uno de’ primi Principi turchi, l,!. 

Flotta turca , V, 193 . 

(iiauizzeri . V, 167 . ^ ,. 

Gran-Signore . Sua supremazia politica c reti 



giosa . V, Altre cose che lo rlgtiar^^tio» 

VI. 45 . 

Greci . Vi , 2 H . • 

Ilirahira . Suo avvenintenld al trotto » Sbo fu* 

‘ rore insensato pei piaceri. S{tediziotie ri* A* 

• «off. Raggiri nel Serraglio . Fa assaltar Cail= 
dia . t)à ing[insta morte al magnattintd J(i^ 
Sef. Usa violenza alia figlia del Muftì : onde 
poi è deposto ed ucciso . II , ' xog . 

Islamismo . Suoi in-incijiMi fondamentali . VI, 66« 
Rleher , Si accorda col Gran-Visir per isgoitia 
brare 1* Egitto : oppasizione degli Ingiesì f 
Battaglia di Eliopoli . SoUerazione del Cai* 
ro * IV , ma . L* Egitto gli si soromeltr > 
Un fanatico lo assassina . IV , rSo. < ‘ 
Rruprogli ( Mclietnet ) . É fatto gran-visir , e 
mette buon ordine al governo . CondiiCtt' il 
giovine sultano Maometto -IV alla guerra in 
Dalmazia. Sconfigge il Bassa d’ A leppo . Moti* 
tre muove P esercito contro il Ragoizhl ^ 
muore . Ili, 5. 

Kruprogli , figlio del preccdeule . Morto sii» 
padre, diventa gran-risir. Guerre da Itti 
.sostenute, e con qual esito . Ili, .5 . A.ssd» 
dia Candia , che infiqe si arrende. Guerra 
di Polonia , ed eventi della medesima . Tr.'it» 
tato tra la Porta e la Francia . Muore 1 
III , 3o . 

Kruprogli,’ terzo gran-visir di questo nome. ’ 
Suo utili provvidenze . Sua fortunata catti" 
pagna in Servia.. Sua politica. A Beigli^ 


Digitized by Google 


aiS 

ilo, sul ponto, (lì Tiucergr IinpieHali , rimane 
morto sul campo . Ili , 8 1 . 

I^cggi suntuarie de’ Turchi . VI , i »7 • 
l^àhmoud . É proclamalo sultano . ( V. Bai-i 
.. raotar) . V, 5 % . Sua condotta nella ribeU 
. iÌQiie. del popolo o de* (vinnizzeri contro Bai-^ 
ractar . È costretto a far morire Mustata . 
Funesto tiue di chi area secondata la rifor*< 
ma dello milizie dell’ Imperio . La Porta 
... ascolta gl’ Inglesi , e fa la pace colla Russia. 

- Considerazioni sopra questa pace. V, 77. 
IllaoraeltQ I ..Morto Musa , regna solo sui Tur-. 
..chi. Sua fortuo'a or prospera, ora atversa . 

, Muoi'e . I , aq . , 

Maometto U . Principi! del suo regno , e tU 
mori fra i Greci , Assedia Costantinopoli .. 
La prende o la saccheggia. I, 8a . Toglie 
-, ai Greoi ogni dominio . Manda ad assediar 

- Croja con esito infelice Suoi rovescii e ine 
TÌUorie , Conquista di Negroponle . Altro sue 
imprese. Sua morte. I , loi . 

Maometto III , Fa morire i suoi fratelli è le' 
donne di suo padre trovale incinte .• Conti- 
tnua la guerra d’ Ungheria . Va con AU- 
Assap al campo . Fatti d’ armi . Ribellioni e 
sedizioni . Congiura contro di lui . Ribellioni 
. d’ Asia sedate . Sua morte . II , loq . 
M<')omelto IV. É messo io trono ancor fanciullo . 

Kiosein , sua avola, tenta -deporlo ; ma il 
' g^an-visir Sciaus se la oppone , ed essa pe- 
. riscu co* suoi pat:Usiuui » II t ' Vedi Ri*. 



r 


1 6 

progli ( Me^emel ), e figlio. GceiTO col Rn«i 
dlsnslru.sa p'ei Turchi . Mali umori delia Purta 
con la Francia. IH, 3o . Fa morire Cara* 
Mnstafài stalo sconfitto sotto Vienna e a Mo* 
halr. Prosi^'giie la guerra t replicati rovescìi 
dei Turchi . Maomelio IV è deposlo. HI, 57. 

Mafomelto V. Continua la guerra di Persia 
con avvenimenti prima prosperi , poi funesti 
ai Turchi . Imbarazzi di questi per P im- 
provviso asSfilto 'della Kiissia cui si unisce 
l’Austria. Prinii loro vantaggi. Pace stipu- 
lala con quelle due Potenze . Politica di 
Maometto ; e sno dmor per la pace . Come 
corrompesse i Turchi . Sua morte. Ili , 194 . 

Menou . Errori comióessi da lui rimasto gene- 
rale supremo in Egillo . Progressi dei ne- 
mici . Terribile situazione dei Francesi . Mette 
inntilmenle «'di’ ullùno rischio i residui del- 
T esercito . Si accorda cogli Inglesi per la 
partenza . IV, i5o. 

Milizie turche . V, 167 . Loro tattica . V, 193. 

Misri . Suo fanatismo . Ili , 82 . . 

Mitologia teurgica de’ Turchi. VI, 174. 

Morale de’ Turchi , e come la pratichino . 
VI , 89 . 

Mnlleka , che sia questo Codice. V, 147 . 

Murad , gran-visir . Riconcilia ad Achmet I il 
più formidabile de’ Bassa ribelli . Sventa le 
cabale ordite contro di lui . Cede a NasM>f 
la carica di gran-visir. Il, i3i. 

M<^sa . Regna con -Maonicttu I sui Tnròlii • 
1 , 29 . 



2 I f 

Musl/i(à !.. Suo lirevc regno. È rimesso saf tro- 
no ; quinrii rii nuovo è «leposlo . II, i 53 . 
È latto morire . Il, 177. 

Mustafà II . Sue .prime azioni . Va in Unghe- 
. ria ; suoi prosperi successi . Nu dichiara re 
il Teckeli . Altre campagne. Condizioni di 
pace stipulate , Si abbandona all’ .ozio e ai 
Ministri . Intrighi del muftì Fezulah , che in- 
duce il Sultano a far morire il gran-visir Al- 
taban . Sollevazione di Caracak . Risoluzione 
luaguauima del Sultano, che cede Tlmpcriu 
a suo fratello Achraet III . Ili , si . 

«Mustala III . Sue prime operazioni per ristabi- 
lire le finanze e riformare i nostunii . Ri- 
bellioni . Fe.ste in Costantinopoli per la na- 
scila del principe Selim . ^uoi maneggi , «noi 
imbarazzi , sue angustie . Confederazione di 
Bar. Guerra tra la. Russia e la Turchia . 
Primi disastri dei Turchi. Greci sollevali a 
ribellione dai Russi . Distruzione della intera 
flotta turca <a Tschemè . Le perdite dei Tur- 
, chi continuano. Vane conferenze. Morte di 
Mustala . IV, 46 . 

Mustafà IV . Svantaggi dei Turchi nella guferra 
contro i Russi . Cnodutta di questo niiuvo 
Sultano. Discordie tra i Ministri . Intrighi . 
Querele dei Turchi contro i Francesi ( V. 

. Bairaclur). Sopprime gl’ Vamacbi , e depoue 
il Muftì., V, 19. E deposlo . V, . Seliiii 
lo la morire . V, 77. 

Orcaou . Ltilubce i Glauizzcri . Suo figlio Su- 

*9 ' 


aiS 

- limano ' passa in Europa ,■ e prende Adriano- 
. poli .1,7. 

Ollomnno : fondatore dell* Imperio di questo 
nome . ' Sue imprese^ .1,7. 

Ottomano II . ( NB . £ corso , in luogo di II , 
> I , ma per errore di stampa). Odio reciproco 
. fra lui e i Gianizzeri . La gnerra di Persia 
è 4 «rrainala dai Turchi vittoriosamente . As- 
salta i Polacchi. 1 Gianizzeri' lo depongono. 
È fatto morire. II, i 53 . 

Ottomano III . Principii del suo regno . In- 
centUo di Costantinopoli. Sua politica. Mao- 

• re . I V , 5 . 

Passavan-Oglù . Si rivolta contro Selim ' lU » 
Sua guerra . IV , 98 . 

Patrona . Sua sollevazione. Ili, i 65 . Suo ca- 
rattere , e ^ suo generoso discorso a Mao- 
metto V . £ trucidato . Ili , 194 . 

Porta . Cose ad essa concernenti . VI . 4^ * 
Profumi: come ne usino i Turchi. VI . 117. 
Raghib . £ fatto gran>visir da Ottomano III. 
.Sani si udii , sne qualità. IV, 5 . Guerra 
delie donne di Costantinopoli contro di luì. 
Sua mòrte . Altre cose comprovanti P alta 

• mente di quest* uoino . IV , 22 . • ‘ 

Bendile dello Stato e del Sultano. V, iqS. 
Siibatci-Sevi . Falso Messia ; III , 6 . 

Scaudei beg . Fa la guerra ad Amurat 11 ^ il 

. quale inutilmente assedia Croja. ■ I , 53 . 

Dichiara guerra a Maometto II, e la fartmia 
' gli è propizia.. Sua morte . I , 101 . 


ai 9 

Sclenic occulte: ìnfTiienzn che hanno sulla con- 
dulta Siihniiì e sulle cose dell* Imperio^ 

VI, 174- 

Seuole turche . V * 147 . 

Sebastiani . Arrivo a Costantinopoli di questa 
Generale : intrighi diplomatici. lY, 168» 
fre r opera sua contro gl' Inglesi comparsi 
innanii a Costantinopoli . IV, iqS.. Rompe 
> i maneggi dei Turchi cogringleù . Suoi in- 
trighi con Cahakchy-Ogiù . V , aq . 

Seliin Iv Come salisse al trono. I, ilio. Perchè 
movesse guerra al SoH, e con che esito. 1*1 

• costretto dai Gianizzeri a r^rocedere : ven- 
' detta che prende eonlro essi . Suo furore 

contro i Greci. Conquista la Sorta. Incendia 

- il Cairo, e distrugge il regno de' Marnine! uc- 

• chi. Sue crudeltà. Sua morte, 1 . tali. 
Selim II . RihelUoue in Arabia repressa . Suo 

~ progetto per unire il Mar-Nero al Caspio . 

‘ Spedizione conti’o Cipro fortunata . La sua 
' ibiUa è sconfitta nelle acque di Lepanto . Fa 
' pace coi Veneziani . La Transitvania si co- 
‘ stUuisce suo ieiido . C(JstiliiEÌone repubbli- 
cana data ai Tunisini . Sua morte. II, Sq. 
Selim III . La sua esaltazione infonde speranze 
■nei Turchi. Questi sono IvattuU a Rimai k. > 
' e perdono tutte le 'piazze di frontiera , fuori 

- d' Lsmail . Ottiene pace da Leopoldo li , 
che resliliiisOe tutte le conquiste . Ma i Russi 

• eotitiuqauo la guerra e prendono lunati. 




220 ' 

•Paco di Jassy. Cure del Sultano per risla- 
. bilirc 1 ' ordine ne’ &iioi' SUati . Si dichiara 
neutrale nella guerra tra i Francesi e i Coa- 
lizzali (V. PassaTan-Oglù.) . Arrivo a Co- 
■ slantinopoli di Auberl-Dubayel . IV, 98 . La 
Porta dichiara la guerra alla Francia , le cui 
truppe aveanu invaso T Egitto , e fa alleanza 
coir lughilterra e la Russia . Operazioni della 
dotta turca unita alla russa . Avvenimenti 
della gueina in Egitto ( V. Bonaparle , Kle- 
. ber e Menou.) . IV, i2a . Fa pace colla 
Francia . Fortifica le sue piazze , e vi fle- 
stina a presidio il Nizain-Gedilté . Origino 
di cpiesla nuova milizia . Vuol riformare lutto 
r esercito. 1 Gianizzeri si suile>ano . La 
Russia invade il territorio ottomano . L’ Ain- 
basciadore inglese parte occultamente da Co- 
stantinopoli . La squadra inglese passa lo 
Slrelld . IV, 168. Comparsa della flotta in- 
glese innanzi a Costantinopoli . 1 Ministri suno 
costretti a difender la capitale . I Turchi 
provvedono al bisogno ; , e mandano a forti- 
ficare ì Dardanelli . GP Inglesi precipitano 
la Loro partenza . Esito defl'invusioue tentala 
dagli Inglesi nell’ Egitto . IV, 193. Balla-: 
glia navale tra i Turchi e i Russi . Il Gran- 
Visir e i Ministri principali muovono contro 
i Serviani . GP Yamaclii rihellansì ( V. Ca- 
. bakchy-OgIù ) . Angustie di 'Selim. E depo- 
blo . Sua cundulta magnanima . V, 5 . L fatto 
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•strozzare da Mustaf^ lY. Conslderazion! ao> 
jjra di lui . V, 5 a. 

Serraglio. VI, ijS. Cose che lo riguardano.' ’ 

Sailmano I s' impadronisce di Belgrado . Manda 
. il Gran-Visir contro Rodi . Lungo assedio 
della città di questo nome , a cui accorre 
egli stesso . Ne viene in possesso per capito- 
iasione . 1 , 178 . Battaglia di Mohatz . Oc- 
cupa Buda . Ritorna a Costantinopoli . En- 
tra in guerra di nuovo contro V Ungheria . 
Assedia Vienna . Incorona re Zapoii , e ri- 
ceve in feudo (a Moldavia . Spedizione di 
Persia. Malesito di questa. 1 , noi . Tu- 
nisi acquistata e perduta . Sue conquiste so- 
pra i Veneziani . Altre imprese marittime . 
Sua nuova guerra in Ungheria , ed eventi 
della medesima . Lega tra lui e Francesco I. 
Sposa Rosselana . Muove guerra alla Persia . 
Suoi rovesci! . Tripoli conquistala . II , 5 . 
Atroce perfidia di Rosselana . Cospirazione 
di questa e di Bajazet contro di lui . Guerre 
e casi de' suoi figli . Impresa contro Malta 
mal riuscita. Pria:! suoi fatti nella nuova 
guerra d' Ungheria . Muore . II , 84 . 

,*Soiimano II . Tumulto e violènze de' Gianit- 
zeri in Costantinopoli ; e rivolte nelle pro- 
vi ncie . Progressi degli Alleali e sconfitta 
dei Turchi ( V. Rruprogli terzo gran-visir 
di questo nome ) . Sua morte . III , 81 . 

Studi!. Stato di essi prcaso i Turchi . V, 147 > 


% 
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Tabacco : oso che se ne fa presso i Tor<^ « 

VI, 117 . 

Turchi. Loro prlncipii . I, 7. 

Ulema . Disorbitante inflnenza di questo Corpò > 
V, 109. Composizione del medesimo. V, i 2 ^> 
Wababili. Loro principii » IIl^ 195* 
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Registro dei tre rami eontenati nel presente rolame. 

Maometto , ec. da coUoearsi ntl Jrontttpiiìo , 
Maomettana , cc . alta pag . 46. 

Gran<Yisir » ec . alla pag . 53 . 



AVVISO. ' 

Giuala ormai qaeat* Opera't un tal numero 


di volumi che non a tutti ne permette T ac- 
quisto , l’ Editore , per agevolarne il mezzo 
a chiunque , ne ha riaperto I’ associazione , 
(laudo il comodo a chicchessia di prender 
anche quattro, soli volumi al mese ; ma non 
meno : due cioè correnti , e du.e pubblicati 
innanzi , coniiiiciandu questi dal volume l’jP 
come quello eh* è il primo della Storia Mo- 
derna , là quale può impegnar^ meglio I’ ut- 
tenzioné del leggitore ; per poi dare i sédici 
primi quando il nuovo Associato avrà ter- 
minalo di prendere gli arretrati. Cosi qcs^i 
insensibilmente , cioè coj tenue sbufso di 
solo otto lire italiane al mese » orni studio- 


so , od amatore delle cose storiche , nel 
corso di tre anni al più , potrà' ritrovarsi 
possessore d’ una Storia veramen^le universale 
e coinpiula di ^pitle le nazioni del móndo sì 
passate che esistenti ; d' ona Storia di cui , 
non nu-n per 1’ ampiezza, sua che per le sane 
dottrine che contiene , e'ia chiarezza’insieme 
deir esposizione , non si saprebbe finora tro- 
var r eguale in niun^ altra lingua. Si ag, 
giunga il pregio sopra altre Storie Univer- 
sali , che . essendo essa divisa per nazioni , 
ciascuna Storia particolare forma un corpo 
da se che puosìsi leggere separatamente wnza 
nuocere all'*drdine cronologico , che si r’Q- 
verrà di poi esatlisrao nello Specchio .;luri- 
co-statisti)fo in fine dell* Opera , il quale 
servirà di guida non solo per la metodica 
lettura di tutta la Storia Uuiversale ma an- 
che per lo studio dèlia medesima. 












